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A chiunque conobbe 
la pena dell’acqua 

 che non perdona! 1 

Presentazione 

Questa pubblicazione non nasce come un saggio accademico lineare, né come una cronaca ufficiale 

e ordinata. Al contrario, essa si propone come un archivio di Memorie Impresse sulle calamità che 

hanno colpito il nostro Paese, che rischiano di andare perdute. 

Nel corso di molti anni, le indagini sul campo e l'analisi della documentazione storica e tecnica hanno 

dato vita a diverse pubblicazioni istituzionali del Dipartimento della Protezione Civile sulle maggiori 

calamità che hanno colpito il nostro Paese. Tuttavia, a margine dei volumi ufficiali, è rimasto un 

patrimonio documentale sommerso, fatto di appunti di lavoro, testimonianze dirette, relazioni 

tecniche inedite e frammenti di studi scientifici — a volte composto da semplici fotocopie o note di 

approfondimento — che hanno rappresentato la base conoscitiva fondamentale per questi studi. 

Abbiamo sentito l'esigenza di raccogliere questi spezzoni e portarli a conoscenza del lettore uniti da 

un filo invisibile, perché racchiudono l'essenza stessa della ricerca: il momento in cui l'evento 

calamitoso viene vissuto, osservato e analizzato per la prima volta. 

Mettere a sistema questi documenti significa non solo preservare atti e testimonianze che altrimenti 

andrebbero perduti, ma anche offrire una chiave di lettura più intima e diretta delle grandi emergenze 

trattate nelle sedi ufficiali. 

Questa raccolta vuole essere un tributo alla memoria storica del Dipartimento e uno strumento di 

riflessione su come la conoscenza si costruisce, pezzo dopo pezzo, attraverso lo studio costante e la 

conservazione delle tracce del nostro passato. 

1 Croce Rossa Italiana - Comitato Provinciale Croce Rossa di Rovigo, Tenda rossocrociata sulla palude, 18 dicembre 1951 



 

 

 

2 

Introduzione  

 

Dal 7 al 12 novembre 1951 piovve incessantemente su tutta l’Italia settentrionale. Allagamenti si 

verificarono in Piemonte e Liguria, mentre diciotto persone persero la vita nel comasco per il crollo 

di alcune case, provocato dalla furia dei torrenti.  

È tuttavia nel Polesine che l’alluvione assunse le dimensioni maggiori e più tragiche. 

Una prima grande rotta si aprì il 14 novembre 1951 lungo un affluente del Po, il Crostalo, che non 

riuscendo a scaricare le sue acque nel «grande fiume» ruppe gli argini a Gualtieri, in provincia di 

Reggio Emilia, a soli cento metri dal punto di confluenza. Il riflusso del Po fu violento e causò 

l’allagamento della cittadina.  

Nella sua corsa verso il mare, ad una velocità di 4–5 km/h, l’onda di piena investì progressivamente 

quasi tutti i centri del Polesine, che risulterà più colpito rispetto alle località rivierasche.  

Altre rovinose rotte, infatti, si ebbero a Paviola ed a Occhiobello, a nord di Ferrara, ove si aprirono 

tre squarci negli argini del Po che riversarono nelle campagne di Polesella una massa d’acqua pari a 

cinquemila metri cubi al secondo.  

Mentre l’onda di piena procedeva verso la foce, venne ordinato lo sgombero di Rovigo e lo stesso 

provvedimento venne assunto anche per Adria, Cavarzere e Loreo, inondate il giorno 19 novembre 

1951. Solo il 20 novembre 1951, con l’arrivo della piena al mare, l’allarme si poté considerare 

concluso.  

Il bilancio risulterà tuttavia pesantissimo, con un’area di oltre mille kmq di terreni coltivati sommersa 

dalle acque, trentotto comuni colpiti, oltre trecento case distrutte e cinquemila lesionate. Inoltre, nel 

Polesine inondato persero la vita un centinaio di persone e 180.000 abitanti vennero evacuati.  

Danni ingentissimi si ebbero anche agli allevamenti di bestiame, ove furono persi più di diecimila 

capi. Stessa sorte toccò ad oltre un milione di quintali di fieno e foraggio mentre, considerando le 

infrastrutture pubbliche, crollarono 52 ponti e risultarono distrutti oltre 60 chilometri di argini del Po.  

L’opera di prosciugamento dei terreni, che subirono forti modificazioni, terminerà solo nel maggio 

1952.  

A seguito di tale disastrosa alluvione migliaia di persone abbandonarono il Polesine, dando vita alla 

prima ondata di migrazione del secondo dopoguerra verso le città industriali. 
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“In questo momento migliaia di uomini lavorano savralzare 
gli argini, contrastare le frane, circondare i fontanazzi […].  

Gli Uffici del Genio civile con a capo l’Ispettorato del Po si 
dimostrano all’altezza del grave compito ad essi affidato 

prodigandosi con tutto lo zelo nello sforzo.  

Nessuna previsione è possibile per il futuro”.2 

 

Relazione del Consiglio Superiore dei Lavori pubblici, 14 novembre 19513 

 

 

 
2 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
3 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
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“Gravissima situazione Rovigo per 
rottura argini Po, ho fatto affluire tutti rinforzi 
possibili dal Veneto, da Mantova, da Pavia”.4 

 

Appunto del Ministero dell’Interno, 15 novembre 19515 

 

 

 
4 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3  
5 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
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“Ho visitato zone alluvione Adria, Bassa Reggiana et altre 
provincie Po constatando ovunque prontezza interventi s abnegazione 
et eroismi forze pubbliche comprensione popolazione et riconoscenza 

per immediate provvidenze dello Stato”.6 

 

Telegramma del Ministero dell’Interno, 26 novembre 1951 7 

 

 

 
6 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3, Giuseppe Brusasca, VII Governo De 
Gasperi, Sottosegretario di Stato per l'Africa Italiana (27.07.1951-29.04.1953) 
7 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
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“Con decreto-legge del 20 novembre 1951 n.1184  
sono state stabilite le norme circa le provvidenze 

assistenziali a favore dei profughi delle zone colpite dalle 
recenti alluvioni”.8 

 

Circolare della Prefettura di Vicenza, 26 novembre 19519 

 

 

 
8 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
9 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
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“Si può considerare che all’incirca l’80% dei negozi, 
costituiti per la maggior parte da piccole e medie aziende 

addette all’attività distributiva al dettaglio di generi 
alimentari, di abbigliamento, di prodotti per l’agricoltura ed 

altri articoli di prima necessità per le popolazioni locali, è 
stato invaso dalle acque”.10 

 

Lettera della Confederazione Generale Italiana del Commercio, 29 novembre 195111 

 

 

 
10 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
11 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
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“È stato riaffermato il desiderio delle autorità americane di 
aiutare, per quanto possibile, l’opera di prosciugamento e di 

ricostruzione delle zone colpite dalle alluvioni”.12 

 

Telegramma del Ministero degli Affari esteri, 7 dicembre 1951 

 

 

 
12 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3, Sottosegretario di Stato al Ministero 
degli Affari esteri, on. Paolo Emilio Taviani 
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 “Il Consiglio dei Ministri ha conferito all’on. Sottosegretario 
di Stato avv. Giuseppe Brusasca l’incarico di provvedere al 

coordinamento delle attività esplicate dalle varie 
Amministrazioni in dipendenza dell’alluvione verificatasi nelle 

zone del Polesine”.13 

 

Circolare del Ministero dei Lavori pubblici, 21 dicembre 1951 14 

 

 

 
13 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3, Giuseppe Brusasca, VII Governo De 
Gasperi, Sottosegretario di Stato per l'Africa Italiana (27.07.1951-29.04.1953) 
14 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
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“In provincia di Rovigo, fra quelle popolazioni, 
serpeggiano recriminazioni a carico dei tecnici e delle autorità 
provinciali perché, a suo tempo, non avrebbero saputo o si 
sarebbero rifiutati di dare al Po in piena un decorso tale da 
salvare dall’allagamento metà del territorio invaso […].  

Si dice che tali recriminazioni daranno motivi a più 
vaste critiche e speculazioni in Parlamento, e che solo un 
consesso tecnico, costituito da elementi estranei all’ambiente 
locale, potrebbe stabilire o meno se vi siano state responsabilità 
da parte degli organi competenti”.15 

 

Nota riservata del Ministero dell’Interno, 22 dicembre 195116 

 

 

 
15 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
16 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
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“Sollecito ovunque Polesine lavori di 
ricostruzione che potrà realizzarsi rapidamente con 

pronta disponibilità mezzi indispensabili”.17 

 

Telegramma del Ministero dell’Interno, 7 gennaio 1951 

 

 

 
17 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3, Giuseppe Brusasca, VII Governo De 
Gasperi, Sottosegretario di Stato per l'Africa Italiana (27.07.1951-29.04.1953) 
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 “La gravità della situazione richiede da parte del Governo, che 
ha fatto largo appello alla solidarietà dei cittadini, ulteriori 
ingenti stanziamenti, che servono sia al ripristino delle opere 
colpite sia alla esecuzione di opere per la sistemazione dei 
bacini montani e dei fiumi al fine di evitare in un futuro più o 
meno prossimo il ripetersi di sciagure del genere.  

I fabbisogni sono ingenti e costituiscono un nuovo peso 
per le scarse risorse economiche del nostro Paese”.18 

 

Nota del Comitato interministeriale per la Ricostruzione, 9 gennaio 1952 19 

 

 

 
18 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
19 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
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“Una categoria che maggiormente soffre è 
quella del coltivatore diretto: perdute tutte le scorte, 
attrezzi rurali, bestiame, munito di poche risorse in 
denaro, oggi si trova all’estremo e carico di debiti, 
privo di lavoro, escluso a priori dal sussidio, senza 
nessun indennizzo dei danni patiti”.20 

 
Lettera d’istanza della Confederazione Nazionale Coltivatori Diretti, 21 gennaio 1952 21 

 
 

 

 
20 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
21 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
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“Il terzo grande problema del Polesine, quello che 
caratterizza la sua situazione nei riguardi delle altre regioni 

colpite dalle alluvioni dello scorso anno, è costituito dal 
prosciugamento delle acque, dal quale dipende il ritorno dei 

profughi, la ripresa delle coltivazioni ed in generale la 
rinascita della vita economica locale”.22 

 

Appunto del Ministero dell’Africa Italiana, 8 febbraio 1952 23 
 

 

 
22 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
23 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
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“Mi rendo conto che il carattere nazionale e le ingenti 
proporzioni assunte dal disastro richiedono sacrifici da parte 

di tutte le organizzazioni dello Stato […].  

Sono però costretto a prospettare la necessità di 
provvedere al rimborso delle spese e dei danni”.24 

 

Nota del Ministero della Difesa, 8 aprile 1952 25 

 

 

 
24 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
25 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
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“Particolari preoccupazioni: 
 provvedere a dare alle popolazioni più povere (con la 

casa ) anche un po’ di mobilia […]. 
 Assistere le popolazioni per la durata della loro 

forzata disoccupazione continuando e migliorando l’attuale 
assistenza”.26 

 
Dattiloscritto del  Senato della Repubblica, 1952 27 

 

 

 
26 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
27 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
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 “Fin dal primo momento i comandi militari territoriali 
interessati, intuita la gravità che avrebbe assunta la sciagura, 
riunirono uomini e mezzi con la maggiore larghezza e  la massima 
celerità possibile per soccorrere le popolazioni colpite”.28 

 
 
Bollettino dell’Istituto storico e di cultura dell’Arma del Genio, aprile-giugno 1952 29 
 
 

 

 
28 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
29 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
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“Sempre grave, invece, è la crisi degli alloggi,  
perché crollarono complessivamente 1081 case e 3451 furono 

gravemente danneggiate [...].  
 

I lavori pubblici attualmente in corso hanno raggiunto 
una mole considerevole e riguardano principalmente la 
riparazione delle strade provinciali e comunali ed il 
rafforzamento degli argini del Po”.30 

 

Rapporto del Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri, 16 giugno 1952 31 

 

 

 
30 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
31 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
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“Ritengo che anche in questa circostanza 
l’Amministrazione sia riuscita a dimostrare la propria 

funzionalità assistenziale ed una prontezza ed originalità di 
interventi che vorrebbero segnare un po’ un metodo a dare 

un’impronta alla attività assistenziale pubblica del nostro 
Paese”.32 

Lettera della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Amministrazione per gli aiuti 
internazionali, 28 giugno 1952 33 
 

 

 
32 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
33 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
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“La situazione della disoccupazione è grave,  
le vie di comunicazione sono insufficienti, la mancanza di 

acquedotti è un pericolo costante per la salute pubblica, 
 la deficienza delle abitazioni è sensibilissima, vi sono molte 

case costruite con canne e paglia ove, in unico locale, vivono vecchi, 
giovani, ragazzi, maschi e femmine 

 ed ove malattie ed immoralità trovano un ambiente 
favorevolissimo al loro sviluppo”.34  

 

Rapporto del Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri, 30 luglio 1952 35 

 

 
 

 
34 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
35 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
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“I tecnici sono d’accordo, in linea di principio, 
sull’opportunità della soppressione degli argini della fossa di 

Polesella (Rovigo). 
Dato l’orientamento della popolazione polesana sul 

problema, una determinazione favorevole sarebbe accolta con 
comprensibile senso di sollievo, in quanto allontanerebbe 

l’incubo, non ancora del tutto scomparso,  
della possibilità di una nuova inondazione”.36 

 

Rapporto del Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri, 1° aprile 1953 37 

 

 

 
36 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
37 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
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“Caro Andreotti, 
ti ho scritto qualche tempo fa perché tu avessi a darmi un 

milione per le Camere di Commercio di Rovigo,  
la quale come al solito prende la iniziativa della Mostra di 

ottobre che nel Polesine ha una certa rinomanza per la nota 
tradizione”.38 

 

Lettera del Ministero dei Lavori pubblici, 30 settembre 1953 

 

 

 
38 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3, on. Umberto Merlin 
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“Il Polesine si abbassa in misura così notevole e così rapida  
da manifestarsi come una grave calamità nazionale  

che non lascia il tempo di spaziare fra incerte dottrine o di limitarlo 
nell’angusto ambito della simpatia o dell’antipatia verso quella ricca 

produzione di metano  
che dà vita a tante industrie e quindi ad abbondanti possibilità di 

lavoro”.39 
 

Bollettino dell’Istituto storico e di cultura dell’Arma del Genio, aprile-giugno 1959 40 
 
 

 

 
39 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
40 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1951-1954, 3/2-3 
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ATTI PARLMENTARI - DISCUSSIONI  

I Legislatura (8 maggio 1948 - 24 giugno 1953) 

 

I resoconti parlamentari sull’alluvione del Polesine riflettono un clima di profonda tensione politica 
e urgenza umanitaria.  In aula si discusse delle precarie condizioni degli argini e dei canali, 
danneggiati durante la guerra e scarsamente manutenuti negli anni successivi. 

La proposta di nomina di una Commissione speciale per l'esame dei disegni di legge a favore delle 
popolazioni delle zone colpite dalle alluvioni dell'ottobre e del novembre 1951 (Sicilia, Sardegna, 
Calabria e Polesine) fu avanzata dalla senatrice Angelina Merlin nella seduta dell'Assemblea di 
Palazzo Madama del 13 dicembre 1951, giorno in cui furono presentati in Senato i disegni di legge 
n. 2064 e n. 2065 concernenti lo stesso argomento. 

Il 18 dicembre 1951 fu nominata la Commissione Speciale per gli alluvionati, composta da 25 
senatori. Presidente: sen. Merlin Umberto, relatore principale dei provvedimenti legislativi. 
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Il disegno di legge conversione in legge del decreto-legge 26 novembre 1951, n. 1212, relativo alla 
concessione di anticipazioni ai comuni e alle provincie delle zone colpite dalle recenti alluvioni per 
il pagamento delle competenze al personale dipendente, di iniziativa del Ministro dell'Interno Scelba, 
fu presentato alla Camera (n. 2351) il 27 novembre 1951 e fu approvato dall'Assemblea l'11 dicembre 
1951.  

Trasmesso al Senato (n. 2064) il 13 dicembre, fu discusso e approvato dall'Assemblea di Palazzo 
Madama il 20 dicembre 1951. Divenne legge 2 gennaio 1952, n. 5. 

Il disegno di legge Conversione in legge del decreto-legge 24 novembre 1951, n. 1211, concernente 
disposizioni eccezionali per il pagamento delle pensioni statali intestate ad assegnatari sfollati in 
conseguenza delle recenti alluvioni, di iniziativa del Ministro del Tesoro Vanoni, fu presentato alla 
Camera (n. 2353) il 27 novembre 1951 e fu approvato dall'Assemblea l'11 dicembre 1951.  

Trasmesso al Senato (n. 2065) il 13 dicembre, fu discusso e approvato dall'Assemblea di Palazzo 
Madama il 20 dicembre 1951. Divenne legge 8 gennaio 1952, n. 8.41 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
41 Cfr.https://patrimonio.archivio.senato.it/repertorio-commissioni/commissione/ 
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 “Il Governo ha predisposto i seguenti provvedimenti 
legislativi, per alcuni dei quali è stata chiesta, in sede 

parlamentare, la procedura di urgenza, per altri si è ritenuto 
preferibile adottare la forma del decreto-legge, per rendere 

immediata l’applicazione delle disposte provvidenze”.42  

 

Appunto della Presidenza del Consiglio dei Ministri, Ufficio Studi e legislazione, 
21 marzo 1952 43 
 

 
 

42 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1952 - 10/1 fascicolo 26680 
43 Archivio Centrale dello Stato, Fondo Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1952 - 10/1 fascicolo 26680 
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ATTI PARLAMENTARI 
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“Sicuro di interpretare il sentimento unanime 
della Camera, mando un commosso saluto alle 
vittime della grave sciagura ed esprimo 
l’augurio che Dio voglia risparmiare all’Italia 
altri disastri del genere”.44 

 

 

 

 
44 Camera dei Deputati - Atti Parlamentari - Legislatura I - Discussioni - Seduta 15 novembre 1951, intervento Presidente Giovanni 
Gronchi - VII Governo De Gasperi 
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15 novembre 1951  

Intervento Ministro dell’Interno on. Scelba 45    

Desidero dare alla Camera qualche informazione sull’andamento dell’alluvione nel Polesine.  

Per quanto si riferisce alla maggior parte delle province, compresa quella di Ferrara, la situazione si 
può considerare abbastanza tranquillante. 

Una situazione piuttosto seria si è invece manifestata a Rovigo, nelle ultime ore, a seguito della rottura 
degli argini del Po, avvenuta in tre punti e per una lunghezza di un centinaio di metri.  

Masse di acqua dilagano sulla pianura e stanno per sommergere una superficie di circa 70-80 mila 
ettari di terreno. (Commenti).  

I1 lavoro dei Vigili del fuoco è ostacolato da una nebbia fittissima che isola le imbarcazioni operanti 
in quel settore. 

Si deve lamentare anche un doloroso episodio che già sarà a conoscenza degli onorevoli colleghi, in 
quanto esso, purtroppo, è costato la vita di 32 persone.  

Un autocarro, guidato dallo stesso proprietario e che stava per trarre in salvo una quarantina di 
persone, improvvisamente è stato travolto dalle acque e 32 persone sono perite, mentre otto si sono 
potute salvare. (I deputati si levano in piedi).  

Io credo di interpretare il pensiero della Camera esprimendo il più profondo nostro cordoglio per 
questo nuovo lutto che si aggiunge ai tanti altri che negli ultimi tempi hanno afflitto il nostro Paese, 
ed esprimo l’augurio che ci siano risparmiati altri danni e altre vittime per il futuro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
45 Camera dei Deputati - Atti Parlamentari - Legislatura I - Discussioni - Seduta 15 novembre 1951, intervento Mario Scelba - Ministro 
dell’Interno - VII Governo De Gasperi  
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 “Ci troviamo di fronte alla sciagura più grande che abbia colpita 
l’Italia, almeno dalla fine dell’ultima guerra […].  

 «Salvateci!» Questo è il grido che alla Camera perviene da 
coloro che, purtroppo, in questo momento sono i protagonisti della 

immane tragedia piombata nel nostro Paese”.46 

 

 

 

 

 

 

 
46 Camera dei Deputati - Atti Parlamentari - Legislatura I - Discussioni - Seduta 16 novembre 1951, intervento Vincenzo Cavallari - 
Deputato - Dal 21 novembre 1951 al 24 gennaio 1952 ha fatto parte della Commissione speciale per l'esame dei provvedimenti a favore 
delle zone e delle popolazioni colpite dalle alluvioni 
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16 novembre 1951  

Intervento Ministro dell’Interno on. Scelba 47    

Onorevoli colleghi, prendendo motivo da questa interrogazione mi sembra opportuno informare la 
Camera anche della situazione generale delle zone alluvionate.  

Tale situazione può dirsi quasi migliorata in tutte le province.  

Le ultime informazioni pervenute da Mantova, Parma, Cremona e Ferrara riferiscono una situazione 
abbastanza tranquillante.  

Qualche preoccupazione v’è ancora in provincia di Reggio Emilia per nuove infiltrazioni verificatesi, 
ma non vi sono condizioni di eccezionale gravità. 

Invece, la situazione si è fatta particolarmente difficile a Rovigo.  

Purtroppo, secondo le informazioni ricevute – anche direttamente dal Presidente del Consiglio, il 
quale si trova sul posto – oggi alle ore 17 le autorità hanno dovuto disporre lo sgombero della città, 
avendo le acque raggiunto la sua periferia e sembra estremamente difficile che l’intera città possa 
essere risparmiata da questo flagello.  

Si è dovuto abbandonare i tentativi di deviare il corso delle acque per salvare la città anche per la 
mancanza di visibilità, che non ha permesso di individuare il punto ove effettuare un lancio di bombe 
a mezzo di aerei, così come era stato prospettato dagli uffici tecnici.  

Lo sgombero della città, essendo stato preventivato ed essendo stati predisposti tutti mezzi occorrenti 
fin da ieri, procede, può dirsi, con regolarità, per quanto lo consente la situazione anormale.  

Tutti gli sfollati sono avviati ai diversi centri predisposti.  

Padova ha potuto sistemare 10 mila sfollati e altri 3 mila potrà riceverne ancora. Sono stati predisposti 
alloggiamenti per 6 mila persone a Vicenza, 5 mila a Torino e 3 mila a Verona.  

Tutte le autorità, che in questi ultimi giorni erano state preavvisate della possibilità di dover alloggiare 
un numero notevole di sfollati, hanno provveduto tempestivamente, sicché l’arrivo degli sfollati 
consente di poterli rapidamente smistare e sistemare. 

Sono stati anche avviati tutti i mezzi necessari per il mantenimento degli sfollati e per rifornire di 
vestiario le persone che eventualmente ne fossero rimaste prive.  

È stato anche disposto che tutti i bambini - per alleviarne le sofferenze - degli sfollati vengano raccolti 
in istituti di educazione a spese del Ministero dell’Interno e in essi ospitati fino a quando la situazione 
non consentirà loro il ritorno presso le famiglie. 

Da tutte le parti d’Italia sono stati inviati mezzi di salvataggio presso la zona particolarmente 
minacciata; sono già arrivati sul posto mezzi tecnici da Caserta, Pescara, Genova, Napoli, Ferrara e 
da altri centri d’Italia.  

Tutti i mezzi a disposizione della Direzione generale dei servizi antincendi trovansi ammassati nei 
pressi delle zone minacciate per poter intervenire al momento opportuno. 

 
47 Camera dei Deputati - Atti Parlamentari - Legislatura I - Discussioni - Seduta 16 novembre 1951, intervento Mario Scelba - Ministro 
dell’Interno - VII Governo De Gasperi  
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La Marina, nel pomeriggio di oggi, ha messo a disposizione notevoli mezzi d’imbarco per facilitare 
lo sgombero delle popolazioni.  

I1 prefetto di Ferrara, poi, informa che è stato organizzato il servizio di trasbordo, da tutti i comuni 
della provincia di Rovigo posti lungo la riva del Po, con l’istituzione di tre traghetti e con autocarri 
militari e civili. 

Se si tengono presenti l'entità della superficie colpita dall’alluvione, il numero dei centri abitati colpiti 
e il numero delle cascine e delle case sparse per le campagne, si deve riconoscere che è stato fatto il 
possibile affinché il numero delle vittime fosse ridotto al minimo e fortunatamente il numero delle 
vittime è veramente limitato.  

Abbiamo informazioni che, nel tentativo generoso di salvare una famiglia, sei Vigili del fuoco da due 
giorni non hanno fatto ritorno; ed è da temere per la loro vita.  

Il Governo è oggi presente sul posto, attraverso il Presidente del Consiglio, il quale ha trascorso tutta 
la giornata a Rovigo per portare la sua parola di conforto anche a nome della nazione alla popolazione 
così duramente colpita; ma già da due giorni si trovano sul posto gli onorevoli sottosegretari Bubbio 
e Rumor per organizzare e coordinare tutte le misure predisposte dal Governo per fronteggiare la 
situazione.  

Non si è mancato di previdenza né di tempestività nei mezzi di soccorso alle popolazioni, perché, 
ripeto, tutti i mezzi erano già stati predisposti da almeno 48 ore; sicché si potrà fronteggiare la 
situazione abbastanza facilmente.  

Noi ci auguriamo che quello di Rovigo sia l’ultimo episodio del doloroso dramma delle acque che il 
Paese è costretto a vivere in questo principio di autunno, e ci auguriamo che possa presto ritornare la 
tranquillità e la pace per tutte le popolazioni.   

Comunque, desidero ancora una volta assicurare il Parlamento, il Paese e tutte le famiglie interessate 
che da parte del Governo viene compiuto tutto quello che è umanamente possibile, e che tutti i mezzi 
a disposizione sono impiegati per alleviare le sofferenze delle popolazioni colpite. 

 

Intervento on. Vincenzo Cavallari 48 

Ci troviamo di fronte alla sciagura più grave che abbia colpito l’Italia, almeno dalla fine dell’ultima 
guerra.  

Le notizie che testè ci ha fornito l’onorevole Ministro dell'Interno confermano sempre più questa 
nostra dolorosa sensazione.  

Verso le prime ore del pomeriggio avevo ricevuto una telefonata da Ferrara, la quale tuttavia mi aveva 
taciuto la dolorosissima circostanza dello sgombero totale della città di Rovigo.  

Abbiamo sentito dal Ministro che dei bambini hanno dovuto essere separati dai loro genitori, sia pure 
per essere ricoverati in luoghi che meglio si prestassero a riceverli.  

Vi sono così delle persone che devono porsi dei problemi (e se li vanno ponendo da molti giorni) che, 
solo a pensarvi, fanno impressione.  

 
48 Camera dei Deputati - Atti Parlamentari - Legislatura I – Discussioni – Seduta 16 novembre 1951, intervento on. Vincenzo Cavallari 
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La tragedia di cui noi stiamo parlando in questo momento, e che ha formato oggetto di precedenti 
dibattiti nel Parlamento, credo sia veramente la più grave e la più tragica di tutte.  

Infatti, riguardo ai fatti di cui si ragiona, non si tratta di invocare dal Governo provvidenze per salvare 
i beni delle persone, ma si tratta di chiedere al Governo di salvare la vita stessa delle persone; la vita 
di centinaia di migliaia di cittadini italiani!  

Vi sono stati vari episodi terrificanti, ai quali è stato fatto cenno ieri sera, come quello in cui trovarono 
la morte su un autocarro e il suo rimorchio più di 30 persone fra donne e bambini, o come quello degli 
80 disperati che, almeno a quanto si legge sui giornali, sarebbero stati costretti a vivere per lungo 
tempo su un punto dell'argine del Po rimasto isolato dal mondo a causa delle due imponenti frane che 
sono state, poi, la causa dell'allagamento del Polesine.  

Per queste 80 persone non si pone più il problema di poter avere qualcosa da mangiare o qualcosa 
con cui riscaldarsi; ma si pone il problema di essere salvati a tutti i costi, perché l'argine minaccia di 
essere sommerso dalle onde (veramente si può parlare di onde) del Po, il quale continua ad affluire 
verso le campagne. 

La notizia, che ci è stata data, secondo cui sei Vigili del fuoco hanno trovato la morte 
nell'adempimento del loro dovere sommamente ci addolora, e ci invita ancora una volta a rivolgere 
un pensiero di gratitudine al Corpo dei Vigili del fuoco.  

Però, nel contempo, vogliamo anche sottolineare da quest'aula il contributo storico, generoso, 
coraggioso che è stato dato da parte di mille e mille operai oscuri (il cui nome probabilmente non 
figurerà in nessun albo d'oro e le cui famiglie sono state esse pure protagoniste di queste tragedie), i 
quali, senza obblighi di sorta, non hanno esitato un momento a partecipare alla magnifica gara di 
emulazione che in quella zona, fra tutte le popolazioni, si è iniziata per salvare la vita di chi era in 
pericolo, specialmente donne, bambini e vecchi.  

Costoro hanno dato veramente la prova, anche in questa occasione, di come il coraggio, 
l'abnegazione, la generosità siano veramente le doti peculiari della classe lavoratrice, della classe 
operaia del nostro Paese.  

Non posso terminare queste mie brevi parole senza entrare comunque nel merito di considerazioni 
sulla responsabilità del disastro.  

Si, in questo momento ci si deve occupare delle cose di più immediata necessità, ché della 
responsabilità del disastro sarà opportuno e necessario che il Parlamento si occupi a tempo debito.  

Ritengo tuttavia doveroso, per parte mia, rendermi interprete ora di quelle domande, di quelle 
esigenze che mi sono state comunicate nel pomeriggio da parte di cittadini del ferrarese e del Polesine; 
domande tese soprattutto a chiedere al Governo sempre nuovi sforzi, e a significare al Governo come 
i mezzi finora messi a diposizione non siano quelli che sarebbero stati indispensabili nella situazione 
eccezionalissima e tragica in cui versano quelle popolazioni.  

Noi ci troviamo in circostanze nelle quali solo il mezzo aereo o l'elicottero possono risolvere problemi 
che, attraverso altri mezzi, non si possono risolvere.  

Vi sono persone ancora (purtroppo), forse nello stesso momento in cui io parlo, onorevoli colleghi, 
che sono in qualche isolotto sperduto nella zona allagata e che non possono essere raggiunte con le 
barche o con i mezzi normali di cui dispongono il Corpo dei Vigili del fuoco e il Genio militare.  
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Queste persone, che stanno correndo il più terribile rischio che si possa immaginare, debbono essere 
raggiunte necessariamente – ripeto – o per via aerea (a mezzo di elicotteri, per esempio) o con natanti 
di un certo tonnellaggio atti a superare, con la loro stabilità, l'impeto delle acque che prorompe dalle 
brecce createsi nell'argine del fiume.  

Io credo di dover affermare, d'accordo con tutti i colleghi di ogni settore, che non è ammissibile che 
uno Stato moderno non debba disporre tempestivamente di questi mezzi: onde salvare il maggior 
numero possibile di vite umane.  

Altrettanto d’accordo io credo siano tutti i colleghi se dico - con parole scevre da qualsiasi sentimento 
polemico – che nulla deve esser risparmiato, si tratti anche di salvare una sola vita umana.  

Questa deve essere – ed è certo – la volontà di noi tutti e anche la volontà del Governo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

126 

“Non è far torto, ma spiegare umanamente la situazione, dire 
che i profughi, cioè i sinistrati, hanno una immensa riluttanza ad 
abbandonare le case e i paesi anche quando vedono salire il livello 
dell’acqua […].  

È un fatto che tutti sono attaccati alla propria proprietà e 
temono di trovare poi la casa vuota, di non trovare le proprie cose”.49  

 

 
 
 

 
49 Camera dei Deputati - Atti Parlamentari - Legislatura I - Discussioni - Seduta 20 novembre 1951, intervento on. Alcide De Gasperi 
- Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro Affari esteri - VII Governo De Gasperi 
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20 novembre 1951 

Intervento del Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro degli Affari esteri, Alcide De 
Gasperi 50    

Prima di tutto: vero.  

Le proporzioni del disastro delle alluvioni di questo anno non sono paragonabili a quelle di altri 
avvenimenti precedenti. Però sembra quasi fatale che, ad una certa scadenza, si abbiano delle rotte e 
delle inondazioni.  

Nel 1857 sul Po si ebbero 48 rotte; nel 1868, 20; nel 1872, 28; nel 1876, 13; nel 1907, 29; nel 1917, 
15; nel 1926, 3.  

Ma voglio dire che le 6 rotte principali di quest’anno sono immensamente più pericolose delle 40 o 
50 che si sono avute nel passato, perché si è trattato di una massa d’acqua assolutamente eccezionale 
e di una violenza di cui non si trovano esempi nel passato. 

Lo debbo dire per spiegare la situazione dinanzi a cui si sono trovati i tecnici, coloro i quali, attraverso 
la Magistratura delle acque, hanno la vigilanza e la responsabilità diretta del corso e del regime delle 
acque del Po e in genere delle acque nel Veneto e nella Romagna.  
 
Secondo punto: i danni.  
 
Si parla di cifre iperboliche; si parla di 200-300 miliardi. Fino ad oggi queste cifre appaiono 
assolutamente esagerate, secondo i dati finora in nostro possesso.  
 
Certo, se la situazione peggiorasse, nessuna cifra potrebbe essere prospettata.  
 
Ma accanto alla dolorosa e triste realtà, a cui ha rivolto un pensiero anche l’onorevole Nenni, cioè 
alla perdita di vite umane, la cosa più irreparabile, dinanzi alla quale noi inchiniamo la memoria 
rivolta, ai morti e soprattutto mandiamo le nostre vivissime condoglianze alle famiglie, che 
provvederemo a soccorrere in modo particolare; accanto a questi danni irreparabili, i danni materiali 
sono minori di quelli che si registrano nei titoli dei giornali, almeno per quanto è possibile accertare 
oggi.  
 
Debbo riconoscere che, fino a che l’inondazione non sarà cessata o diminuita, non è possibile fare un 
esatto accertamento delle conseguenze. Il Ministro dei Lavori pubblici considera che i danni alle 
opere pubbliche, stradali e edilizie nel nord si aggirino intorno ai 22 miliardi e mezzo. 
 
I1 Ministro dell’Agricoltura pensa che, quando si considerino, oltre ai danni alle case rurali, agli 
impianti ed ai terreni, anche i danni ai raccolti pendenti ed alle scorte complessive, si possa arrivare 
ad alcune decine di miliardi di lire.  
 
I dati più precisi li abbiamo per la provincia di Rovigo. Si calcola che in questa sola provincia siano 
stati allagati 77 mila ettari, oltre ai 4 mila della provincia di Venezia (Cavarzere).  
 
Per una previsione dei lavori occorrenti al ripristino, si consideri che ben 40 mila ettari sono sotto il 
livello dell’acqua, sicché, tenuto conto del normale deflusso, le idrovore dovranno funzionare 100 
giorni per prosciugare tutto il terreno sommerso. E per una eventuale approssimativa stima, il 

 
50 Camera dei Deputati - Atti Parlamentari - Legislatura I - Discussioni - Seduta 20 novembre 1951, intervento on. Alcide De Gasperi 
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Ministero dell’Agricoltura ricorda ancora che nelle suddette zone circa 30 mila ettari erano seminati 
a cereali, 20 mila a prati artificiali e circa 1000 a frutteti.  
 
Nelle stesse zone esistevano circa 100 mila capi di bestiame, tra ovini, bovini e suini, oltre al pollame; 
e bisognerà attendere che il terreno sia prosciugato per poter accertare quanta parte di questo bestiame 
si sia potuto trarre in salvo.  
 
Coloro che si sono recati sul luogo hanno però potuto vedere quante lunghe teorie di animali siano 
state portate in salvo di qua dall’Adige. 
 
I danni sono gravissimi, ma non raggiungono sino ad oggi nel nord le proporzioni di cui si è fatto 
cenno anteriormente. 
 
Opere di soccorso 
 
Non è questo il momento dinanzi a fatti di tale gravità, di mettere in rilievo l’operato del Governo; 
dato però che si è detto che il Governo è arrivato tardi, che il Governo non è stato tempestivamente 
presente, ecc., debbo dire che i membri del Governo si sono recati subito sul posto: vi si sono recati 
per primi i Sottosegretari Bubbio e Rumor, vi si è poi recato il Ministro Fanfani insieme con me; vi 
si è successivamente recato il Ministro, Aldisio, in aereo e da ultimo gli onorevoli Malintoppi e 
Jannuzzi. Abbiamo poi mandato il Ministro Rubinacci a Ferrara, dove ancora si trova. Naturalmente, 
nel frattempo, tutti gli organi locali sono intervenuti.  
 
È giusto che si parli di intervento delle popolazioni: sicuro, le popolazioni si sono mosse, hanno creato 
organizzazioni; ma non bisogna dimenticare che gli organi responsabili si sono posti alla testa di 
questo movimento e soprattutto le forze organizzate – Vigili del fuoco, Esercito, Forze di polizia – 
sono intervenute immediatamente. 
 
Non bisogna dimenticare che nelle zone alluvionate operano attualmente 1.635 fra ufficiali, 
sottufficiali e Vigili, con 678 mezzi, e risultano salvate dai Vigili 15.800 persone. 
 
I salvataggi compiuti in condizioni drammatiche superano il migliaio.  
 
I profughi affluiti dalle zone alluvionate e sistemati nelle varie province erano al 18 novembre 51.000, 
ripartiti nelle varie province di Brescia, Verona, Padova, Treviso, eccetera. Alloggiamenti erano stati 
predisposti anche a Bergamo, Pavia, Ferrara, Firenze, Pesaro, Macerata. 
 
Riguardo alla rapidità con cui il Governo è intervenuto, assumendo tutte le responsabilità, vi ricordo 
che fino dal 15 novembre il Governo ha disposto il ricovero gratuito di tutti i bambini delle famiglie 
alluvionate che ne avessero fatto richiesta.  
 
In realtà, la maggior parte di queste famiglie non desiderano allontanarsi dai loro bambini, ed è 
naturale, ma non è che lo Stato non abbia provveduto per ricoverarli in asili, colonie, ecc.  
 
Lo Stato potrebbe offrire ricovero a 5 mila bambini in speciali asili; ma attualmente quelli ricoverati 
sono in minor numero, perché altri sono ospitati presso altri centri o famiglie, o sono, come ora 
dicevo, trattenuti dai propri familiari. 
 
I mezzi necessari sono stati organizzati tempestivamente a fronteggiare i bisogni straordinari. 
 
Lo avete sentito in altre dichiarazioni di membri del Governo.  
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Ci siamo affrettati a dare disposizioni perché si spendesse e si facesse tutto il necessario. Non potrà 
mai darsi che organi subalterni si appellino ad ordini in senso contrario, perché il Ministro dell’Interno 
e quello dei Lavori pubblici sono stati larghissimi di accreditamenti.  
 
Devo poi ricordare che, attraverso i depositi degli uffici provinciali di assistenza post bellica, che oggi 
sono amministrati dal Ministero dell’Interno, sono stati fatti localmente immediati acquisti di 
vestiario e di viveri. Dal centro sono stati inviati adeguati quantitativi di coperte e lenzuola. 
 
Non è far torto, ma è spiegare umanamente la situazione, dire che i profughi, cioè i sinistrati, hanno 
una immensa riluttanza ad abbandonare le case e i paesi anche quando vedono salire il livello delle 
acque. Bisogna immaginare (e l’onorevole Nenni, che è stato sui luoghi, potrà confermarlo) non è 
una, piena travolgente, bensì, tranne che in pochissimi casi, un crescere lagunare.  
 
In certi momenti si crede che l’acqua raggiunga le case in mezz’ora o in un’ora.  
 
Invece più tardi, l’allarme risulta, fortunatamente, ingiustificato.  
 
Ad esempio, a Rovigo, nella notte, si è dato ordine di sgombrare anche a piedi: ordine che ha colpito 
tanto i giornali. Si tratta in realtà di questo: tutte le automobili, per paura che fossero raggiunte e 
dall’acqua, erano state concentrate in una località vicina.  
 
Quindi, bisognava muoversi a piedi, un tratto di soli dieci minuti, per raggiungere gli autobus.  
 
Dunque, quelle parole che tanti commenti hanno suscitato (Vedete che imprevidenza? Anche a piedi 
si fa comminare quella povera gente!), erano state in realtà motivate da una precauzione necessaria. 
 
Ci si può spiegare facilmente queste alternative di speranza e di pessimismo. lo stesso ho assistito ad 
una di queste penose alternative: durata due ore.  
 
Gli ingegneri dicevano: secondo le nostre informazioni, la situazione è migliorata e bisogna stare 
tranquilli. Ma poi arrivava un’altra notizia: l’acqua cresce: aumenta, c’è minaccia di rottura in tale 
posto! È questa minaccia portava di conseguenza il pericolo che l’acqua si avvicinasse alla città.  
 
Quella notte si è avvertito il pericolo di una rottura che avrebbe aggirato la città e reso impossibile 
l’accesso alla stazione. Allora si è messo in allarme tutto il Paese e si è gridato: sgombrate! E la gente 
che generalmente non si muove, quella notte si è mossa.  
 
Ma il giorno dopo è ritornata.  
 
È un fatto che tutti sono attaccati alla propria proprietà e (qui influiscono il ricordo terribile e 
l’esperienza della guerra) temono di trovare poi la casa vuota, di non trovare le proprie cose. Cosicché 
la gente e riluttantissima ad abbandonarle.  
 
Abbiamo visto che i Vigili stessi hanno dovuto ad un certo punto, per convincere gli abitanti ad 
abbandonare la zona, mandare avanti gli animali affinché i padroni li seguissero nelle barche e 
lasciassero compiere l’opera di salvataggio.  
 
C’è la necessità (e l’abbiamo affermata a conclusione delle nostre decisioni in Consiglio dei Ministri) 
di rafforzare il servizio di ordine pubblico.  
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In una zona che per un certo periodo diventerà di nessuno è necessario che il Governo assuma la 
responsabilità della latte 
 della proprietà.   
 
Certo è che fin da oggi è necessario che gli organi di Governo assumano direttamente questa 
responsabilità attraverso un rafforzamento delle forze dell’ordine. 
 
Accanto a queste forze, di Vigili, di Polizia, di tecnici, non dimentichiamo l’Esercito.  
 
L’Esercito ha impiegato in alta Italia circa 9.000 uomini, 975 automezzi, 461 imbarcazioni, 18 
stazioni radio, un rilevante numero di fotoelettriche, sacchetti di terra, coperte, pagliericci, materassi, 
una forte quantità di generi di prima necessità, ivi compresi 470 filtri per acqua.  
 
Le responsabilità   dell’organizzazione vengono coperte e condivise dai comandi militari.  
 
Dobbiamo essere molto grati all’Esercito, come pure alla Marina, perché anch’essa ha inviato un 
numero notevole di imbarcazioni leggere e di automezzi nautici. Alla Marina e all’Esercito italiano 
si è unita una piccola delegazione delle truppe anglo-americane di Trieste.  
 
Dobbiamo essere grati per questo sforzo che rappresenta veramente l’ossatura del salvataggio.  
 
Deve essere naturalmente ricordata anche l’aviazione, che ha impiegati 350 uomini di truppa, 120 
autocarri e numerose radio, 15 velivoli italiani, oltre ad un velivolo inglese e ad elicotteri.  
 
In realtà l’aviazione non ha potuto attuare un’opera sistematica perché sopra tutta questa immensa 
fiumana vi era una cappa di nebbia che rendeva scarsissima o nulla la visibilità. 
 
Qualche critica è stata mossa contro la. capitaneria di porto di Chioggia, la quale invece ha provveduto 
alla quasi totale requisizione dei mezzi nautici della zona, che ha inviato in gran parte nel delta 
padano. Solo quella capitaneria ha messo in opera per lo sfollamento della zona allagata 305 mezzi 
nautici, tra cui 30 grandi lampare. 
  
Coloro che non sono stati nel posto non hanno un’idea della concentrazione di forze; erano colonne 
di autobus e di barche.  
 
Si è formato attorno a Rovigo e a Ferrara, e in genere nel Polesine, qualcosa di meraviglioso che 
commuoveva; vedevate sopra questi autobus i nomi di tutte le città. Son venuti perfino da Bari, così 
come dall’estremo nord.  
 
Ripeto, erano colonne e colonne, una teoria notevolissima di automezzi, tanto che, ad un certo 
momento, abbiamo avuto l’impressione che non ci si potesse più muovere. Tanto è stato l’entusiasmo.  
 
Tutti rispondevano agli appelli lanciati a mezzo della Prefettura di Rovigo.  
 
Non bisogna svalutare l’organizzazione prefettizia che, per fortuna, esiste nella Repubblica italiana; 
questa organizzazione delle prefetture e degli enti pubblici provinciali ha agito con un impulso 
veramente unitario nel correre in soccorso dei pericolanti. 
 
Occorre poi ricordare quanto ha dovuto fare l’amministrazione sanitaria, con la sua organizzazione 
di medici e di veterinari in soccorso degli uomini e del bestiame.  
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Tutte le amministrazioni si sono prodigate a far fronte alle necessità sulla base delle direttive avute 
dai Ministeri, attraverso i prefetti.  
 
Più tarda, più lenta e stata l’organizzazione dalla parte di Ferrara, perché il primo sgombero su vasta 
scala sé è fatto sulla sponda sinistra, e solo successivamente si è dovuto passare a quella destra.  
 
Da Ferrara il Ministro Rubinacci mi telegrafa ora in questi termini: 
 
«Tenuto rapporto Codigoro con intervento prefetto Ferrara, generale Petroni, comandante militare, 
dottor Roncuzzi, ispettore generale pubblica sicurezza, questori Rovigo e Ferrara, concordemente 
realizzato pieno coordinamento ambito specifiche competenze servizi evacuazione, assistenza, 
amministrazione, smistamento, vettovagliamento e sicurezza pubblica.  
 
Mi riservo riferire. Comunico che dall’alba alle ore 17 di oggi provveduta evacuazione zona Adria 
Taglio Po circa 7.000 persone trasportate, accolte, vettovagliate, assistite e prontamente smistate 
province che hanno offerto ospitalità.  
 
A questa opera mirabilmente organizzata dal comando militare hanno partecipato sette mezzi anfibi 
dei Vigili del fuoco, quattro natanti della capacità di cento persone e venti battelli di assalto del Genio 
militare, nonché duecento mezzi civili a remi.  
 
Provveduto altresì al vettovagliamento delle popolazioni ancora in zone allagate, con ventimila 
razioni. La popolazione di Adria e delle zone allagate si trova nella massima calma e ha fiducia nella 
efficienza dell’azione degli organi dello Stato. Nessun incidente». 
 
I1 totale dei viveri inviati finora ad Adria ammonta a quintali 350, specie latte, zucchero, pane e 
farina. 
 
Tutte queste cose dico perché, se dobbiamo esaltare il nostro popolo di fronte alle nostre coscienze e 
anche di fronte agli altri popoli vicini e lontani, dobbiamo però anche dimostrare che siamo capaci di 
organizzare, che abbiamo una organizzazione statale, e di enti locali, che lavora e risponde alle 
esigenze della comunità nazionale.  
 
Mi sembra che fare in modo diverso, dire cioè che la popolazione provvede al proprio salvataggio 
quasi istintivamente e che vi è un’inerzia o una insufficienza assoluta delle autorità, ammettere questo 
significa affermare di fronte agli altri popoli che l’amministrazione dello Stato non ha forza, non ha 
vita.  
 
Se si afferma che l’organizzazione dello Stato non è sufficiente, come si fa allora a difendere la 
Repubblica italiana, come si fa a chiedere solidarietà. per il nostro Paese?  
 
Bisogna dunque dimostrare che, attraverso la democrazia, attraverso un Governo, controllato dal 
Parlamento, si ha una forza e un impulso che forse in altri tempi non vi sarebbero stati. 
 
Quando ci si chiede, poi, una visione organica dei problemi e dei provvedimenti da adottare che non 
si limitino semplicemente a rattoppare ciò che è andato distrutto in questi giorni, si viene incontro al 
nostro desiderio.  
 
Noi comprendiamo questa assoluta necessità, e perciò abbiamo gradualmente predisposto e deliberato 
i nostri provvedimenti.  
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Anzitutto, lo Stato ha assunto a proprio carico il ricovero e il mantenimento di tutti i profughi.  
 
Per il momento, questi si sono valsi dell’ospitalità degli enti pubblici e delle famiglie private.  
 
E qui mi viene alle labbra un sincero, profondo ringraziamento per la generosità che hanno dimostrato 
le famiglie e gli enti locali del Veneto.  
 
È stata una cosa meravigliosa!  
 
Ma anche a questo riguardo devo dire che, se questa nostra società italiana non avesse organizzato 
ospedali (come ne esistono di meravigliosi nel settentrione), se non si fossero istituti asili infantili, 
cucine economiche e le stesse refezioni scolastiche, il compito sarebbe stato assai meno facile.  
 
In certi luoghi vi sono colonie estive, refezioni scolastiche, e cucine economiche così bene 
organizzate, che sembravano pronte a raccogliere centinaia e migliaia di profughi.  
 
Vi sono delle cucine economiche delle refezioni scolastiche che preparano 1500 razioni.  
 
Voi potete pensare come sia facile arrivare alle 3.000 razioni quando si facciano doppi turni e quando 
il bisogno lo richieda.  
 
Tutto questo non si improvvisa: si tratta degli sforzi di una intera generazione. E allora lodiamo questa 
generazione, che è generazione della democrazia italiana, che ha avuto una sua esperienza storica.  
 
Lodiamo questa generazione, in modo che gli stranieri, se vengono a visitarci, debbono inchinarsi 
dinanzi a questi esperimenti (Applausi al centro e a destra). 
 
I profughi, dunque (distinguiamo tra profughi e sinistrati), sono ricoverati e mantenuti a carico dello 
Stato là dove vanno ospiti di enti collettivi; ricevono razioni, al mattino e alla sera, hanno il latte, lo 
zucchero, e gli altri viveri necessari oltre alle medicine ed ai vestiti.  
 
A coloro che non sono ricoverati si è applicato, col decreto-legge che abbiamo presentato ieri, il 
criterio già stabilito e applicato per i profughi di guerra, però accettando come base le proposte che 
abbiamo fatto, e che stanno dinanzi al Senato, di aumentare il loro sussidio.  
 
Con tale decreto concediamo quindi il sussidio aumentato proposto per i profughi di guerra, che, nella 
media dei nuclei familiari, diventa superiore a quello di disoccupazione. 
 
Sinistrati non evacuati: per questi si provvede con assegni straordinari a favore degli E.C.A.  
 
Dunque, l’ente comunale di assistenza è il perno dell’opera assistenziale, in quanto esso, in ogni caso, 
è l’organo attraverso il quale si arriva a contatto diretto con i sinistrati.  
 
Le raccolte che si stanno facendo andranno a beneficio tanto dei profughi che dei sinistrati.  
 
Ci siamo preoccupati anche del coordinamento possibile che il Governo resti indifferente dinanzi alla 
molteplicità delle iniziative?  
 
No, deve plaudire e deve ringraziare tutti, ma bisogna pur dare una certa garanzia dell’equo impiego, 
della distribuzione, affinché tutte le esigenze siano uniformemente soddisfatte. 
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Ecco perché abbiamo proposto che tutto ciò che è indumenti e oggetti vari sia accentrato alla Croce 
Rossa, nel senso che questo ente, organo neutrale e imparziale, si assume l’onere della distribuzione. 
 
Offerte in denaro.  
 
Abbiamo un Comitato di soccorsi invernali del quale fanno parte rappresentanti di diverse tendenze. 
Si è creato un ufficio speciale presso la Presidenza del Consiglio.  
 
Questa, del resto, è. stata l’indicazione degli offerenti stessi, e in questo modo si è fuori delle critiche 
di parte.  
 
Tutto questo è soccorso immediato. E siamo ricorsi (gli onorevoli deputati mostreranno, certo, 
comprensione per questo nostro impegno) al decreto-legge perché ci pareva che non fosse possibile 
perdere nemmeno un giorno per quanto riguarda il sussidio ai profughi.  
 
Ma vi è, poi, un programma di immediatezza anche per i lavori di riparazione e per il ripristino delle 
opere.  
 
Anche qui abbiamo sentito i nostri tecnici, calcolando le nostre possibilità e soprattutto le esigenze a 
cui rispondere.  
 
Occorre anzitutto faro un programma che comprenda, in primo luogo, le misure d’urgenza nel settore 
delle riparazioni. Abbiamo da fare con rotte, con fiumi la cui crescita d’acqua, disgraziatamente, è in 
continuo aumento, e quindi dobbiamo pensare a questa prima esigenza.  
 
Di qui il programma preventivato in circa 30 miliardi, finanziato per 8 sul fondo lire, d’accordo 
naturalmente con l’amministrazione E. C. A., per 22 con un’addizionale temporanea del 5 per cento 
sulle imposte dirette, di registro, di successione (pensavamo che questa disposizione sarebbe stata la 
meno criticata perché colpisce, appunto, le imposte dirette) e di mano morta, solo per l’anno 1952.  
 
Questo programma immediato sarà sufficiente per le necessità di maggiore urgenza.  
 
Abbiamo poi studiato un programma di ricostruzione, di opere di prevenzione, di sistemazione dei 
bacini montani e degli argini dei fiumi, di rimboschimento e di incremento della occupazione.  
 
Questo programma, concretato nel Consiglio dei Ministri di ieri, non è composto di elementi ancora 
incerti, ma è già studiato e doveva far parte di un programma di investimenti già annunciato e che 
doveva essere lanciato in questi giorni; senonché l’esigenza suprema del momento è di far fronte alle 
spese di riparazione dei danni: successivamente sarà iniziata l’applicazione del programma di opere 
intese ad evitare calamità future.  
 
Come coprire il finanziamento? Tra l’altro abbiamo deciso di fare appello alla sensibilità nazionale 
attraverso un prestito di cui verranno fissati rapidamente i termini ed è sperabile che la nazione, 
dimostratasi già tanto sollecita, si appaleserà premurosa anche nei riguardi del prestito e vi investirà 
il proprio denaro, che, oltre tutto, sarà garantito. 
 
Naturalmente non ora possibile stabilire la ripartizione dei fondi fra le singole opere del programma; 
daremo ad ogni modo la precedenza assoluta alle opere per l’arginamento dei fiumi alle quali si 
connetteranno lavori di vario genere, in relazione anche alla necessita di incrementare l’occupazione 
operaia. 
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Riguardo ai fiumi, esiste già un progetto del Ministro dei Lavori pubblici per un importo di 100 
miliardi da ripartirai in vari esercizi.  
 
Per questo programma abbiamo presentato due progetti di legge distinti, il primo dei quali riguarda 
l’autorizzazione al Ministero dei Lavori pubblici di provvedere alla riparazione dei danni delle opere 
dello Stato e alla sistemazione idraulica, nonché alla ricostruzione degli edifici pubblici, anche se di 
pertinenza degli enti locali, e di abitazione per i senza tetto.  
 
La Camera studierà il dettaglio del disegno di legge e lo potrà rendere meglio rispondente agli scopi 
che ci siamo prefissi. Per tale progetto sono stanziati 20 miliardi, con opportune. suddivisioni interne.  
 
L’altro progetto comprende, invece, la materia di competenza del Ministero della Agricoltura e 
comporta uno stanziamento di 10 miliardi, elevabile, però esso pure a 30 miliardi col concorso 
privato. 
 
Il  fatto più consolante di tutta questa tragedia è rappresentato dal gesto, dallo spirito di solidarietà 
nazionale che si e manifestato mediante l’ospitalità dei paesi vicini, il concorso dei mezzi, cui ho 
accennato prima, il concorso delle offerte, lo spirito di sacrificio dei Vigili, dell’Esercito, delle 
organizzazioni sociali in genere – non voglio escludere nessuno – lo spirito d’iniziativa della Croce 
rossa, della R. A. I., dei giornali, il concorso venuto da tante parti, ma soprattutto, direi, l’esempio, 
l’esortazione di uomini illustri per responsabilità e per posizione.  
 
Accenno soltanto al Pontefice, e non solo al discorso da lui fatto, ma alla azione svolta attraverso la 
Commissione pontificia, accenno alla premura con cui il nostro Presidente della Repubblica ha 
visitato gli alluvionati, distribuendo soccorsi.  
 
Inoltre, direi che, più che nazionale, questo interessamento è stato internazionale.  
 
A parte gli otto miliardi cui mi sono riferito prima, che sono di origine, naturalmente, americana, io 
penso che non possiamo dimenticare gli atti di solidarietà che ci vengono annunciati dall’estero.  
 
Proprio questa sera sono arrivati telegrammi di Capi di Stato a complemento di quelli venuti nei giorni 
precedenti: di Adenauer, di De Valera, di Nuntasser (Libia), di Plastiras; e questi telegrammi si 
aggiungono a quelli inviati da Churchill e da Schumann.  
 
Questa sera alla radio vari Capi di Stato e uomini di Governo parlano con simpatia dell’Italia, 
promettendo il loro soccorso ed il loro intervento: il cancelliere austriaco, il cancelliere germanico, il 
Presidente della Confederazione svizzera, il Presidente della Camera belga, il Presidente della 
Camera del Lussemburgo, il Ministro Schumann ecc.  
 
Evidentemente siamo dinanzi ad un plebiscito internazionale che ci fa molto piacere e che ci dice che 
non siamo soli. Pochi minuti fa, prima che entrassi nell’aula, ho ricevuto l’ambasciatore germanico, 
il quale mi ha comunicato che, a partire da domani mattina, 14 impianti di pompe saranno a 
disposizione del Governo italiano.  
 
Si tratta di elettropompe con tutti gli accessori per far defluire le acque. Accettiamo volentieri 
quest’aiuto meccanico e ci auguriamo che altri Stati, che sono in grado di farlo, facciano altrettanto, 
perché successivamente comincerà il grosso problema della pompatura delle acque stagnanti.  
 
Voi sapete che in quella regione esistono 50 idrovori e 25 mila ettari sotto il livello del mare, quindi 
il problema è immenso. 
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Forse, non è irriverenza il dare atto, dinanzi al Parlamento, di una lettera che il Presidente della 
Repubblica mi ha mandato in questo momento: 
 
«Caro Presidente, ritornato ieri dall’ultima – ed auguro e spero sia l’ultima – delle mie visite nelle 
zone delle Calabrie, della Sicilia della Sardegna, del Piemonte e del Polesine tanto duramente provate 
dalla furia distruggitrice delle acque, ho il dovere di recarti testimonianza di fede e di gratitudine.  
 
Di fede nella ferma risoluzione dei danneggiati nel dare opera essi medesimi, per i primi, alla 
riparazione dei gravi danni ricevuti ed alla ricostruzione dei patrimoni morali e materiali perduti.  
 
Di gratitudine verso quanti, in nobile gara di solidarietà, si adoprano per lenire la sventura, per trarre 
a salvamento uomini, donne, bambini, per apprestare ad essi i primi soccorsi.  
 
Dagli uomini di Governo ai parlamentari, dai funzionari dell’ordine amministrativo ai tecnici, dagli 
ufficiali ai soldati delle varie armi e specialità, dai cittadini meglio provveduti agli umili popolani, 
tutti gareggiano nell’adempimento del dovere verso la patria.  
 
Sono sicuro che, nella concordia operosa fra Governo, Parlamento e popolo, all’opera di primo 
soccorso seguirà l’ardua e necessariamente più lenta azione di ricostruzione dei ponti, delle strade, 
degli argini, degli impianti di bonifica necessari ad impedire che il danno possa ripetersi.  
 
Con i miei occhi ho anzi veduto, a distanza di pochi giorni dal flagello, qualcosa di più dell’inizio 
della ricostruzione. 
 
Lo spettacolo del coraggio con cui, allo indomani della ferita profonda, questo nostro mirabile popolo 
già si è accinto a rimarginarla, mi fa sperare che oggi si avveri l’augurio di coloro i quali in passato 
ammonirono: la terra italiana, la terra della montagna e soprattutto della montagna appenninica, va 
lentamente disfacendosi; le argille si sfasciano e le rocce si denudano.  
 
Spinti dalla urgenza di vivere, gli agricoltori abbattono l’albero e coltivano una terra che dopo qualche 
anno o decennio più non esisterà. Il male è antico e dura da secoli e talvolta da millenni. 
 
Ma la distruzione della terra italiana alta è la causa ultima dei flagelli i quali colpiscono le terre basse.  
 
Fa d’uopo ammonivano taluni veggenti porre subito un argine alla distruzione ed iniziare poi la 
ricostruzione della terra; ed importa siano tolti gli impedimenti ereditati dal passato i quali ostacolano 
l’abbandono spontaneo delle terre invano poste a coltura da contadini costretti a trarne troppo 
miserabili mezzi di vita. 
 
Lo spettacolo di fede, di coraggio, di abnegazione, di solidarietà, di cui sono stato commosso 
spettatore in questi giorni dolorosi, mi persuade che usciremo vittoriosi dalla dura prova: vittoriosi 
nei frangenti dell’oggi e nelle più dure e durature conquiste dell’avvenire.  
 
Permettete che nulla aggiunga a queste parole che provengono da un uomo che le ha scritte sotto 
l’impressione immediata della disgrazia, ma, anche, soprattutto, sotto l’impressione dello sforzo, del 
coraggio del nostro popolo e delle autorità che lo rappresentano». 
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“L’opera di assistenza che è stata compiuta dai prefetti 
in questa occasione, lo sforzo personale, il sentimento che 
hanno posto ha superato ogni limite di dovere, hanno operato 
non soltanto in base alla legge, ma col cuore e tutti gli uomini 
di buona fede che hanno visto all'opera questi uomini hanno 
dovuto dare atto del senso umano e di capacità dimostrata da 
tutti i prefetti”.51  
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“Ad Adria, la casa della mamma e del bambino è stata invasa dalle 
acque, e così pure molti altri edifici dell’Opera maternità ed infanzia, alcuni 

dei quali appena inaugurati.  

Tutte le case della madre e del bambino dell’opera, situate nelle 
province limitrofe, e cioè nelle province del Veneto e dell’Emilia sono state 

adibite ad accantonamento dei profughi e spesso in modo indifferenziato, 
cioè accogliendo tutti i profughi indiscriminatamente.  

Questo fatto ha messo l’Opera in condizioni di non poter più esplicare 
nemmeno l’assistenza normale che per servizio di istituto svolgeva in quelle 

località”. 52  

 

 
 

 
52 Camera dei Deputati - Atti Parlamentari - Legislatura I - Discussioni - Seduta 5 dicembre 1951, intervento on. Maria Lisa Cinciari 
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 “Sarà precipuo compito del Governo di 
cercare di allontanare i profughi il meno possibile 

dalle provincie di origine”.53 

 

 

 

 

 

 
53 Camera dei Deputati - Atti Parlamentari - Legislatura I - Discussioni - Seduta 11 dicembre 1951, intervento on. Teodoro Bubbio, 
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11 dicembre 1951 

Intervento Sottosegretario di Stato per l'Interno, on. Teodoro Bobbio 54    

Nelle cinque province più vicine a quella di Rovigo abbiamo 103 mila profughi; e se a ciò si aggiunge 
che nelle altre province d’Italia i profughi a causa delle alluvioni assommano ad altre 186 mila 
persone, ognuno comprende come di fronte a questa cifra, che arriva a quasi 300 mila profughi, non 
si possa certo non rimanere compresi della effettiva imponenza della situazione.  

Però l’onorevole Cessi, che è certamente mosso da quello stesso spirito di carità cristiana che noi 
sentiamo profonda nel cuore, deve pure ammettere la difficoltà e non l’impossibilità, almeno in queste 
primissime settimane dal triste evento, di far ritornare tutti questi profughi nei comuni di origine o 
quanto meno di rattenerli tutti nelle province più prossime a Rovigo.  

Se, come si è detto, esse già hanno oltre centomila profughi, non si può praticamente pretendere di 
addossare alle medesime ulteriori gravami, e si deve anzi, ove il ritorno non sia possibile in breve 
tempo, pensare a riunire le masse di profughi loro assegnati. Ferrara ha 12.431 profughi, Padova 
49.369, Venezia 25.111, Vicenza 8.809, Verona 7.281; in totale 103 mila profughi.  

I prefetti interessati hanno infatti chiesto un alleggerimento del carico dei profughi sistemati nelle 
rispettive province ed è stato quindi necessario disporre il trasferimento di profughi in località meno 
congestionate e che offrano ulteriori capacità recettive.  

Naturalmente, nell’effettuare tali trasferimenti, vengono fatti tutti gli sforzi per assicurare, nei limiti 
del possibile, il mantenimento dei nuclei familiari. 

Allo stato attuale la situazione degli sfollati affluiti nell’Italia settentrionale e centrale all’infuori delle 
cinque province predette è la seguente: Piemonte e Va1 d’Aosta 10.430, Lombardia 23.230, Trentino 
e Alto Adige 3.343, Venezia Euganea 97.431, Friuli e Venezia Giulia 2.074, Liguria 1.140, Emilia e 
Romagna 36.182, Toscana 7.012, Marche 5.019, Umbria 751, Abruzzi e Molise 92, Lazio 30. In 
totale 186.734.  

In queste condizioni, ripeto ancora una volta, sarà precipuo compito del Governo di cercare di 
allontanare i profughi il meno possibile dalle province di origine.  

Ci auguriamo però che sia presto iniziato il ritorno di questi cittadini alle proprie case.  

Purtroppo, questo ritorno non sarà in ogni luogo così prossimo, come in un primo tempo si sperava 
in quanto in molti villaggi non è tuttora possibile accedere; anzi per un certo numero di comuni si è 
interdetto senz’altro il ritorno per un qualche tempo, per la necessità di compiere i dovuti accertamenti 
sulle condizioni di abitabilità e per poter tempestivamente prendere i provvedimenti per l’igiene e la 
sanità e per la ricostituzione dei pubblici servizi.  

D’altra parte, bisogna notare che la difficoltà di continuare ad ospitare in tali cinque province oltre 
100 mila persone dipende anche dall’urgente necessità di sgomberare gli edifici scolastici che in un 
primo tempo, nella carenza di altri locali, erano stati occupati.  

Questa occupazione, se può protrarsi per le prime settimane, deve pure cessare, non potendosi privare 
intere popolazioni dell’istruzione per il tempo prolungato.  
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Di tale esigenza molti già si sono fatti eco e domani dovrò rispondere al Senato ad una interrogazione 
nella quale si chiede al Governo perché le scuole dei profughi siano al più presto rimesse a 
disposizione delle scolaresche.  

Ho accennato a questo fatto per spiegare le difficoltà gravi incontrate nella sistemazione delle 
centinaia di migliaia di profughi e per dimostrare all’onorevole Cessi la necessità di sgombrare una 
parte di essi anche in altre province.  

D’altra parte, bisogna tener presente che è stato istituito un centro speciale per quanto riguarda le 
informazioni relative ai profughi ed in modo particolare alla finalità‘ che i nuclei familiari possano 
essere ricostituiti al più presto; il tutto integrato dal censimento che è in corso.  

Non è forse questa la sede per l’ulteriore discussione del grave problema; per altro nei prossimi 
giorni verrà all’esame della Camera il complesso dei provvedimenti relativi agli alluvionati e 
segnatamente il decreto-legge che riguarda l’assistenza delle popolazioni colpite dall’alluvione.  

In quella sede si potrà più a fondo riguardare i bisogni. degli interessati; posso per altro dare piena 
assicurazione all’onorevole interrogante che il Governo intende dare a questi nostri fratelli in ogni 
contingenza una prova sicura di solidarietà, con quello stesso sentimento che in questa dolorosa 
circostanza tutti hanno dimostrato, dalle più umili alle più alte classi sociali. 

[…] Quando si verifica un esodo che sorpassa le 300 mila persone, può ben capitare nei primi tempi 
che si siano verificate delle carenze, ma è anche giusto richiedere che siano tenute presenti tutte e 
difficoltà gravissime che si sono dovute superare; e questo sia lecito a me di rilevare, dopo la dura 
esperienza che ho dovuto sopportare durante la mia permanenza in Polesine nei primissimi giorni, 
subito dopo la rottura degli argini.  

Non è poi assolutamente possibile ammettere che l’onorevole Cessi possa pensare che il Governo 
intenda allontanare la popolazione da Rovigo o da altri centri.  

I1 Governo tende invece con tutte le sue forze morali e materiali a far ritornare nel più breve tempo 
possibile le popolazioni nelle loro case, per la ripresa della loro vita familiare ed economica; 
purtroppo, vi sono immense difficoltà da sormontare e bisogna che per talune zone passi ancora del 
tempo.  

I1 Governo ha tutto l’interesse che ogni cittadino ritorni nella propria casa, per una serie di motivi 
del tutto ovvi, morali ed economici, e, non fosse altro, anche per diminuire le enormi spese che sta 
incontrando per la doverosa assistenza ai profughi fuori dei loro comuni d’origine.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         
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 “Data la gravità dei problemi che si 
debbono discutere e poi risolvere, poiché i 
problemi che si debbono risolvere investono 
l’attività di Ministeri diversi, trovo necessaria la 
costituzione di una Commissione speciale, 
formata soprattutto da elementi, i quali 
conoscano la situazione”.55  
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“Il Governo ha il dovere di tutelare la 
buona fede dei cittadini italiani che tanto largamente 
e spontaneamente contribuiscono in favore dei 
sinistrati e ha il dovere anche di evitare doppioni di 
assistenza come di fatto si è verificato.  

Noi abbiamo dovuto lamentare in molti 
casi che sono partite colonne di viveri e di indumenti 
destinati alle stesse persone che hanno potuto 
beneficiare di una assistenza che molte volte non era 
neppure rispondente alle necessità obiettive degli 
alluvionati, mentre altre categorie mancavano dello 
stretto necessario”.56 
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19 dicembre 1951 

Intervento Ministro dell’Interno on. Scelba 57    

[…] L’onorevole Costa ha posto il quesito se il Ministero dell’Interno prevedeva un qualche 
intervento a favore degli ospedali per assicurare la gratuità dell’assistenza sanitaria disposta col 
decreto-legge. 

I1 decreto-legge si riferisce, in realtà, agli ospedali delle province dove sono raccolti i profughi, 
perché gli ospedali delle zone alluvionate, in questo momento, non funzionano.  

Per quanto si riferisce agli ospedali delle zone non alluvionate, il fatto che essi debbano provvedere 
a poche decine di malati straordinari non solleva problemi finanziari molto importanti.  

Quanto invece agli ospedali delle zone alluvionate, è già in elaborazione al Ministero dell’Interno un 
disegno di legge che prevede un intervento a favore dei comuni e delle istituzioni di pubblica 
beneficenza, e quindi anche degli ospedali che siano rimasti completamente privi del loro patrimonio 
o delle loro rendite. 

È stata lamentata l’insufficienza. della somma che deve essere corrisposta al momento del rimpatrio.  

La modesta somma di diecimila lire, stabilita dalla Commissione e che rappresenta tuttavia un onere 
non indifferente per il bilancio, non intende risarcire il danno, ma mira a mettere i profughi che 
rientrano nelle loro abitazioni in condizioni di provvedere alle prime spese.  

Altri bisogni, che sono diversissimi da famiglia a famiglia, potranno essere sodisfatti con i mezzi 
forniti dalla raccolta nazionale.  

In qualche caso si dovrà provvedere alla riparazione di una abitazione, in un altro caso si dovrà 
ricostituire un pollaio.  

Si tratta di situazioni difficili a regolarsi con i criteri generali di una legge, anche al fine dell’onere 
per lo Stato: mentre potranno risolversi caso per caso coi fondi liberi della sottoscrizione privata.  

Questa ulteriore possibilità d’intervento potrà trovare un’integrazione in disposizione per il 
risarcimento dei danni a favore degli alluvionati; problema che questa legge non ha inteso di porre e 
tanto meno risolvere. Circa l’erogazione dei sussidi a favore dei sinistrati, è detto nella legge che ciò 
avverrà attraverso gli E.C.A. 

È stato sollevato il problema della costituzione del cosiddetto Comitato dei cinque e dei suoi rapporti 
con i vari comitati popolari sorti in molti luoghi.  

Precisiamo 1 termini della questione. Non soltanto i comitati sorti nei comuni e nelle province per 
raccogliere somme e beni da distribuire agli alluvionati non sono vietati, ma sono state impartite 
istruzioni ai prefetti per favorirne la costituzione e presiederne addirittura quelli provinciali. 

Quindi non vi è nessun motivo perché i comitati provinciali o comunali abbiano a cessare la loro 
attività; per quanto io pensi che per l’avvenire la loro attività sarà molto ridotta, essendosi lo slancio 
di solidarietà nazionale manifestato soprattutto imponente nei primi giorni. 

Il Comitato dei cinque ha altri compiti.  
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Abbiamo fatto l’esperimento di un simile Comitato in occasione dell’ultimo terremoto dell’Abruzzo 
e delle Marche.  

Ci trovavamo, come adesso, al principio dell’autunno, e si trattava d’intervenire per riparare le case.  

Se ciò non si fosse fatto prima dell’inverno, si sarebbe aggravato il danno materiale e per di più 
avremmo dovuto lasciare le famiglie, durante l’inverno, accampate sotto le tende, in una situazione 
di grave disagio.  

In quell’occasione, d’accordo con gli altri Ministri interessati, costituimmo un Comitato di cinque 
persone (si tratta di erogare somme dello Stato, quindi è lo Stato che ha il diritto di trovare lo 
strumento più adatto e che gli dà maggior fiducia), di cui facevano parte: il Sindaco, il Presidente 
dell’E.C.A., il parroco, il comandante la stazione dei Carabinieri e un probo cittadino. 

Che cosa doveva fare il Comitato?  

Senza formalità alcuna di procedura o di carattere burocratico, doveva accertare la qualità di 
sinistrato, l’entità del danno e proporre la misura del sussidio, in rapporto alla situazione economica 
del danneggiato, provvedendo al pagamento in modo da metterlo in condizioni di procedere 
rapidamente e direttamente alla riparazione dei danni.  

Con questo sistema ed utilizzando i fondi dell’assistenza e del pronto soccorso del Ministero dei 
Lavori pubblici noi riuscimmo a riparare la massima parte delle case lesionate che, difficilmente, lo 
sarebbero state coi sistemi usuali, e senza ricorrere neppure ad una legge.  

Questo espediente di ordine pratico escogitato dal Governo per andare il più rapidamente possibile 
incontro ai terremotati abbiamo creduto di estenderlo anche alle zone alluvionate. Tutto ciò non toglie 
la possibilità di funzionamento di altri comitati. 

[…] Il Governo ha il dovere di tutelare la buona fede dei cittadini italiani che tanto largamente e 
spontaneamente contribuiscono in favore dei sinistrati e ha il dovere anche di evitare doppioni di 
assistenza come di fatto si è verificato. 

Noi abbiamo dovuto lamentare in molti casi che sono partite colonne di viveri e di indumenti destinati 
alle stesse persone che hanno potuto beneficiare di una assistenza che molte volte non era neppure 
rispondente alle necessità obiettive degli alluvionati, mentre altre categorie mancavano dello stretto 
necessario.  

Orbene il concetto di coordinamento, che è stato appositamente introdotto nella legge, risponde a 
questa necessità di giustizia distributiva e al dovere d’impedire che comitati fasulli, che vanno 
sorgendo in varie parti d’Italia, possano carpire la buona fede dei cittadini e raccogliere delle somme 
senza rispondere della loro destinazione […]. 

La cifra fissata nel disegno di legge supera il sussidio corrisposto ai profughi dell’Africa, a quelli 
della Venezia Giulia e ai disoccupati.  

Si tenga presente, poi, che questa somma viene integrata con altri sussidi in denaro e con sussidi in 
natura. Abbiamo autorizzato, come già ho spiegato, i prefetti (forse con questo rispondo all’onorevole 
Roselli che voleva interpellarmi sull’argomento) a corrispondere sussidi straordinari ai capi-famiglia 
e a tutti i profughi assistiti nei centri di raccolta in case private.  

Per il Natale è stata predisposta l’assegnazione di un pacco viveri per tutti i profughi che vivono in 
case private.  



 

 

 

145 

Certamente non è il trattamento desiderabile o auspicabile, tuttavia non è neppure un trattamento 
assolutamente disprezzabile, soprattutto se si tiene conto che altre categorie di cittadini, che sono 
profughi come questi, percepiscono qualche cosa di meno di quello che ricevono i profughi delle 
alluvioni. A mio avviso, sarebbe davvero creare una sperequazione fra i profughi […]. 

 

Intervento on. Gennaro Miceli 58 

[…] Qual è lo scopo di questo emendamento? V’è, come ho detto, un elevato numero di capi di 
bestiame sfollato fuori azienda.  

Nei primi giorni del disastro e per far vivere fuori azienda questo bestiame profugo, si sono adottati 
vari mezzi di fortuna con forniture di foraggio attraverso i consorzi agrari, le autorità militari, i privati.  

Queste misure di emergenza si sono dimostrate insostenibili col passare del tempo, i consorzi agrari 
si sono rifiutati di continuare a fornire foraggio, i privati rischiano di non aver più foraggio sufficiente 
nemmeno al sostentamento del bestiame di loro proprietà.  

È passato infatti un discreto numero di giorni – oltre un mese – dallo sfollamento, e i proprietari non 
possono continuare a fornire foraggio di bestiame estraneo giacché diminuirebbero troppo le scorte 
che essi hanno a disposizione per i loro capi di bestiame e d’altronde le aziende di diritto pubblico, 
come i consorzi agrari, hanno posto un fermo alle forniture, che in primo tempo erano forniture di 
pronto soccorso, ma che adesso si presentano invece come forniture di una certa continuità. 

Ora, come provvedere alla soluzione del problema di assicurare il sostentamento del bestiame delle 
zone sinistrate?  

Possiamo macellare questo bestiame? Mi pare che non sia assolutamente il caso: si tratta di bestiame 
di lavoro, di bestiame da latte; inoltre, questo bestiame si trova ora in condizioni non buone, molte 
vacche sono pregne. Pertanto, ricorrere alla mattazione significherebbe provocare il crollo delle 
piccole aziende. Bisogna quindi aiutare questo bestiame, così come noi aiutiamo gli uomini, a 
sopravvivere. 

Da questa esigenza improrogabile trae origine il nostro emendamento.  

In esso si propone di rifornire attraverso gli ispettorati agrari di foraggi e mangime il bestiame che ne 
ha bisogno: non si tratta di foraggio e di mangime concesso a fondo perduto, giacché, dopo che gli 
ispettorati agrari avranno accertata l’esistenza di questo bestiame e la necessità che esso ha di ricevere 
il foraggio, si provvederà alla fornitura a credito: il pagamento verrà effettuato «a mezzo. di trattenute 
all’atto della liquidazione dei danni agli interessati».  

Una facile considerazione, quella sull’indennizzo per le scorte distrutte, ci ha convinto che all’atto 
della liquidazione vi sarà certa capienza per tali trattenute.  

Abbiamo poi escluso dalle forniture a credito le grandi aziende, perché siamo sicuri che le grandi 
aziende avranno mezzi e modi per provvedere per conto loro al mantenimento del bestiame […]. 
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Intervento on. Amintore Fanfani 59 

[…] Innanzitutto, nel caso concreto si sono verificate due ipotesi: quella in cui i proprietari di 
bestiame hanno acceduto al suggerimento venuto dal Ministero dell’Agricoltura e hanno convenuto 
degli specialissimi contratti di soccida abbreviata con i proprietari di stalle della località delle 
province viciniori, e in esse hanno ricoverato il proprio bestiame.  

In questo caso, evidentemente, non è opportuno e non è necessario, intervenire, perché, attraverso 
uno speciale contratto o patto occasionale, essi hanno già provveduto ad utilizzare il loro bestiame ed 
anche a non sopportare nessun danno per il fatto del trasferimento. 

Ebbene, devo dire che la generalità degli agricoltori, dei coltivatori, dei proprietari di bestiame ha 
preferito la prima ipotesi e non la seconda. Non è un elogio per i raduni, è un elogio per gli agricoltori 
che hanno preferito fare da sé piuttosto che ricorrere ancora alla mangiatoia dello Stato. 

Comunque, nei casi in cui gli agricoltori e gli allevatori hanno trovato conveniente o possono trovar 
conveniente ricorrere a questa forma di assistenza predisposta dallo Stato, penso che non vi possa 
essere alcuna difficoltà a codificare la pratica già avvenuta e a stabilire, quindi, che per questo 
bestiame, ricoverato in questi locali e stalle o raduni predisposti dagli ispettorati, si provveda a cura 
dello Stato all’alimentazione. 

[…] Volevo osservare che nella ipotesi di una permanenza dei coltivatori nelle zone sinistrale o 
alluvionate o di un ritorno, ove si verifichi la deficienza di mangime, non è necessario ricorrere a 
questa forma, in quanto, proprio in base al testo presentato dalla Commissione (articolo 2) è previsto 
che per la ricostituzione delle scorte morte si debba dare un contributo.  

Quindi, il caso è già previsto. Vi è l’altro caso, invece, della non permanenza sul luogo del sinistro o 
della alluvione: il caso cioè del sinistrato profugo.  

In questo caso il sinistrato profugo ha bisogno di trovare questo mangime, ma, se ha già provveduto 
a conferire in soccida il bestiame, il mangime lo ha già trovato. Se invece egli non ha provveduto a 
fare ciò e ha questo bestiame rifugiato altrove, allora, si, ha bisogno di un intervento che lo aiuti. 

 

Intervento Ministro dell’Interno on. Scelba 60  

[…]  La prima osservazione che dovrei fare su questo emendamento è questa: che con l’emendamento 
Miceli noi facciamo un trattamento migliore alle bestie che agli uomini. 

Infatti, con l’emendamento Miceli si riconosce ai proprietari di bestiame il diritto al vitto per gli 
animali posseduti; mentre uguale diritto non viene riconosciuto per le persone, ammettendo la legge 
solo la possibilità per lo Stato di intervenire attraverso gli E.C.A. e secondo. le disponibilità.  

Perciò non si dovrebbe parlare di diritto. Possiamo dire che «può essere corrisposto» il mangime, se 
le condizioni lo consentono. Bisogna modificare l’emendamento in questo senso.  

La seconda osservazione riguarda l’onere che ne deriva. Nei due miliardi che sono stati preventivati 
per l’assistenza ai sinistrati e ai profughi non si prevedeva il trattamento per gli animali.  
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Se contempliamo ora questo trattamento, i due miliardi, che sono quasi in via di esaurimento, 
finiranno rapidissimamente, e noi dovremmo chiedere una integrazione per provvedere a questi 
bisogni.  

Io posso riconoscere che lo Stato debba intervenire in qualche modo in favore dei cittadini che si 
trovano in condizioni di bisogno, ma se inseriamo in questo provvedimento, che riguarda i profughi 
e i sinistrati, il trattamento da fare al bestiame, a me pare che si esce dalla materia, creando un titolo 
di spesa che non troverebbe la copertura nei due miliardi stanziati.  

Per andare incontro a queste esigenze, che del resto riconosco, si può disporre la facoltà per l’autorità 
di accordare sussidi o crediti, salvo restituzione.  

Ma non si può affermare il diritto al mangime pel bestiame, senza pregiudicare l’economia del 
disegno di legge e soprattutto l’importo della spesa che il disegno di legge prevede.  

 

  



 

 

 

148 

“I testimoni che da vicino o da lontano 
assistettero al terribile evento non trovano le parole 
per descriverlo: si inteso un rombo potente, come 
quello del terremoto, un cupo boato, e l’argine sinistro 
del Po venne rotto e squarciato in tre punti a breve 
distanza uno dall’altro per una lunghezza complessiva 
di quasi un chilometro […]. 

Non facciamo nomi, ma, merita di essere 
segnalata l'azione dei Corpi armati dello Stato 
(Esercito, Marina, Aviazione), i quali concorsero in 
modo mirabile all'opera di salvataggio e vi riuscirono 
con fatiche sovrumane . 

La inondazione del Polesine è una sciagura più 
grave ancora di una guerra guerreggiata in loco, ed è 
per questo che noi domandiamo intera e completa la 
solidarietà di tutto il Paese”.61 
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Senato della Repubblica , Disegno di legge n. 2086 Ricostruzione del Polesine e di tutte le 
provincie danneggiate dalle alluvioni del Po 62  

 

Onorevoli Senatori 

 Un altro anello si aggiunge alla catena tremenda delle sciagure che si verificano nel nostro 
disgraziato Paese. Nei giorni dal 5 al l8 ottobre del corrente anno nubifragi di violenza 
assolutamente eccezionale si sono abbattuti sulla Calabria, sulla Sicilia, e sulla Sardegna, 
funestando molte provincie di quelle nobili e care regioni ed arrecando danni ingentissimi ad opere 
pubbliche e private. 

Piogge torrenziali, accompagnate da vento ciclonico hanno determinato lo straripamento di tutti i 
corsi d'acqua delle zone colpite, i quali hanno invaso campagne, strade ed abitati, mentre lungo le 
zone litoranee forti mareggiate hanno seriamente danneggiato le opere marittime. 

È da mettere in evidenza, come caratteristiche del disastro nelle zone del sud, i sensibilissimi danni 
verificatisi negli abitati anche a, causa del manifestarsi ed accentuarsi di movimenti franosi, i quali 
determinarono la necessità di provvedere, in non pochi casi, al consolidamento o addirittura, al 
trasferimento parziale o totale degli abitati minacciati. 

Il giorno 3 novembre 1951 si iniziava il maltempo nell'Italia settentrionale con temperature basse, 
piogge in pianura e nevicate sui rilievi montuosi.  

Nei giorni successivi la situazione andò sempre più aggravandosi e si verificarono numerose rotte, 
fra le quali citiamo le più gravi: argine sinistro del Crostolo, tra Gualtieri e Santa, Vittoria; argine 
destro dello stesso argine di fronte al Crostolo; una frana nell'argine sinistro del Po, tra Bergantino 
e Castelnuovo Boriano 

Ma spaventosa, tremenda, senza precedenti nella storia di tutti i secoli, la rotta avvenuta il 14 
novembre 1951 in Occhiobello (Rovigo).  

I testimoni che da vicino o da lontano assistettero al terribile evento non trovano parole per 
descriverlo: si intese un rombo potente, come quello del terremoto, un cupo boato, e l'argine sinistro 
del Po venne rotto e squarciato in tre punti a breve distanza uno dall’altro per una lunghezza 
complessiva di quasi un chilometro.  

L'acqua impetuosa e violenta si scaricò sul territorio del Polesine con un quantitativo di metri cubi 
fantastico al minuto secondo, ruppe gli argini del Tartaro-Canalbianco, si aperse un varco oltre la 
fossa di Polesella, in due giorni giunse ad Adria e sommerse quella nobile e vetusta città.  

Fece tracimare l'Adigetto e mise in pericolo Rovigo, che anche oggi è completamente circondata 
dalle acque, abbatté case, strade, ponti, fattorie, uccise persone, in un numero tutt'ora da precisare, 
rovinò terre sulle quali già verdeggiava il frumento, disperse e fece morire per affogamento migliaia 
e migliaia di capi di bestiame, seminò dovunque il terrore, la rovina, la morte. 

Quando noi parliamo del Polesine comprendiamo anche la città di Cavarzere in destra dell'Adige, 
che appartiene alla provincia di Venezia. Anche Cavarzere destro venne sommerso dalle acque.  

 
62 Disegni di legge e relazioni 1948-51 n. 2088, Senato della Repubblica 
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Si verificò così la triste profezia, che pareva impossibile a realizzarsi, che il Po e l'Adige si sarebbero 
congiunti; per fortuna gli argini dell'Adige resistettero e maggiori rovine vennero evitate. 

Mentre scriviamo questa relazione, una delle più fertili provincie d'Italia è un lago immenso (molte 
volte più vasto del Trasimeno) nel quale le acque solo lentamente decrescono, ma in misura modesta, 
perché il Po continua a gettare nuova acqua attraverso le falle: il mare riceve presso a poco quello che 
entra nel lago, per cui il livello rimane quasi stazionario. Il lago sta per diventare uno stagno. 

È doveroso riconoscere che lo Stato ha compiuto opera veramente preziosa ed il Governo ha fatto il 
suo dovere.  

La evacuazione della città di Adria fu compiuta in mezzo ad inaudite difficoltà., il salvataggio di 
migliaia e migliaia di persone dette occasione ad episodi di eroismo, alcuni dei quali soltanto noti ed 
altri rimarranno noti ignorati.  

Le differenze di classe scomparvero: i lavoratori furono i primi a dimostrare il loro cuore generoso e 
dare la mano ai fratelli. Gli agricoltori posero le loro risorse a disposizione dei più poveri.  

Non facciamo nomi, ma, merita di essere segnalata l'azione dei Corpi armati dello Stato (Esercito, 
Marina, Aviazione), i quali concorsero in modo mirabile all'opera di salvataggio e vi riuscirono con 
fatiche sovrumane.  

Cooperarono con zelo, sempre encomiabile, Carabinieri ed i Corpi dei pompieri accorsi dalle più 
lontane città d'Italia. I sacerdoti rimasero fino all'ultimo momento accanto alle loro popolazioni e 
meritano un particolare elogio.  

Oltre duecentomila polesani (esattamente 217.640) oggi sono profughi in almeno trenta provincie 
italiane, che li hanno accolti con cuore generoso e fraterno.  

Il Governo non esitò un istante ad estendere ai profughi delle zone colpite dalle recenti alluvioni le 
provvidenze assistenziali delle quali fruivano già i profughi per eventi di guerra e ciò come dal 
decreto-legge 20 novembre 1951, n. 1184. Il Governo presentò all'altro ramo del Parlamento altri utili 
disegni di legge portanti provvidenze a favore delle zone disastrate (Calabria, Sicilia, Sardegna, 
Liguria, Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia, Toscana). Sono disegni di legge che portano la data 
del 20 novembre 1951, nn. 2328-2329. 

Noi siamo pronti ad approvare quelle provvidenze, ma crediamo doveroso di presentare a nostra volta 
un particolare disegno di legge per il Polesine, estensibile ad altre provincie alluvionate dal Po, per 
gravi ed evidenti ragioni. Non è nuovo innanzi tutto il metodo legislativo di inserire nel quadro di 
disposizioni generali, anche una legge particolare per la zona maggiormente e più duramente colpita· 

Si possono citare molti altri casi di leggi emanate in occasione delle più gravi calamità nazionali, e 
d'altra parte iniziative del Governo o di parlamentari ci sono state anche con la presentazione di 
proposte per determinate regioni o determinate città.  

Domandiamo alla saggezza del Senato di ben misurare la gravità della situazione.  

Una alluvione arreca sempre molti danni, ma quando essa sia di breve durata, quando le acque si 
ritirino in pochi giorni, lo Stato può fare il suo dovere anche con aiuti od interventi parziali.  

Così si fece di recente con la legge 21 ottobre 1950, n. 981, per riparare i danni alluvionali del 
settembre 1948 e gennaio e maggio 1949, in Piemonte, Val d'Aosta, Calabria e Sicilia.  
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Così pure si fece con una legge di poco tempo dopo del 4 novembre 1950, n. 985, per le alluvioni 
nelle provincie di Benevento, Avellino, Caserta, Salerno, Campobasso, Livorno, Firenze e Ferrara, 
danneggiate dalle alluvioni dell'autunno 1949.  

Ma per il Polesine la situazione è ben più grave.  

Prima di tutto la superficie allagata è immensa (oltre 100.000 ettari), ma poi quanto tempo durerà la 
inondazione? Difficile rispondere, ma anche un profano comprende che durerà intanto fino a che le 
breccie del Po siano chiuse o quanto meno tamponate 

A quest'opera il Governo ha posto mano senza indugio: è un'opera ciclopica che sta per legge a 
carico dello Stato in quanto la manutenzione degli argini del Po (il maggior fiume d'Italia) è opera 
di prima categoria: su ciò non v'è dubbio. Quanto tempo si impiegherà?  E si arriverà a chiudere le 
breccie prima, delle nuove piene primaverili del Po?  

Il Governo ha assicurato che la chiusura sarà compiuta in 70 giorni, auguriamo che ciò sia vero, ma 
intanto questo termine decorre dal 15 dicembre, e poi è ben sicuro che non insorgano difficoltà, che 
nessuno oggi può prevedere? 

 Abbiamo elementi per ritenere che il termine sarà superato.  

Chiuse le porte, dalle quali l'acqua entra ancora oggi impetuosa, non si creda con ciò che il lago si 
prosciugherà. Credere questo sarebbe un primo errore.  

Per rendere chiara la situazione, si tenga presente che il Polesine è come un grande catino, che ha 
raccolto tutte le acque superiori, ma è un catino che comprende tanti altri piccoli catini.  

Quando sarà smaltita la maggior parte delle acque, per via normale al mare, rimarranno sempre delle 
zone allagate e per far uscire l'acqua da queste zone depresse, occorrerà ristabilite la funzionalità 
delle potenti macchine idrovore, che esistono e forse aggiungerne delle altre, far funzionare gli scoli 
e soprattutto rendere utilizzabile il Tartaro-Canalbianco, che non solo è lo scolo principale del 
Polesine, ma che serve anche alle grandi valli veronesi, cioè alla provincia di Verona.  

Ora gli argini del Tartaro-Canalbianco sono rotti in più punti e rotti saranno (non lo si sa ancora con 
precisione) gli argini degli scoli dei vari consorzi di bonifica.  

Si calcola che rimarranno ancora da liberare dalle acque almeno 50.000 Ha di terreno.  

Le idrovore sommerse dalle acque o sono rovinate completamente o in gran parte danneggiate ed 
inutilizzabili.  

Le opere idrauliche sono di seconda e di terza categoria ed anche di quarta e di quinta categoria e 
quindi per le leggi vigenti dovrebbero stare solo in parte a carico dello Stato, in parte della provincia, 
e dei comuni, in parte dei proprietari e possessori interessati. Le opere di bonifica starebbero a carico 
dei consorzi interessati. 

Ma è chiaro che né i comuni, né le provincie sono in condizioni di concorrere alla spesa per tali 
ricostruzioni e meno ancora i consorzi.  

Nella provincia di Rovigo è stata giustamente disposta la sospensione del pagamento dei tributi 
erariali, comunali e provinciali, e lo Stato col decreto-legge 26 novembre 1951, n. 1212, ha adottato 
provvedimenti d'urgenza, per permettere a quei comuni ed a quelle provincie la limitata spesa della, 
corresponsione delle competenze al personale dipendente.  
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Vuol dire dunque che quelli enti (comuni e provincia) non hanno mezzi nemmeno per pagare gli 
stipendi al personale, e non ne troverebbero certo per provvedere al rifacimento delle opere 
idrauliche, né per provvedere alle bonifiche.  

I consorzi di bonifica a loro volontà non potranno certo riscuotere i tributi ordinari e meno che mai 
quindi potrebbero trovare i mezzi per opere straordinarie di tanta importanza, per le quali le leggi 
vigenti non provvedono, in quanto i consorzi debbono provvedere alle spese di ordinaria 
manutenzione. Tali consorzi non sono alla loro volta, in condizione di pagare i propri impiegati. 

Questo è davvero uno dei casi in cui deve dimostrarsi piena ed intera la solidarietà nazionale.  

Non si può certo costringere gli interventi dello Stato in questi casi entro figure o schemi civilistici, 
né si può parlare di colpa dello Stato perché la vis major nel caso che ci occupa è evidente (basta 
pensare alla altezza che l'acqua ha raggiunto alla Becca di Pavia ed alla, massa enorme di acqua che 
il Po segnava all'idrometro di Piacenza).  

Dunque, non è il caso di parlare di un risarcimento del danno in termini di diritto privato, si tratta di 
rapporti pubblicistici, nei quali deve dominare l'interesse pubblico ed il dovere della Nazione di 
prontamente ricostruire (è il termine esatto) una provincia che è stata tra tutte le provincie d'Italia la 
più gravemente e più duramente colpita. 

Non si parli dunque né di soccorso, né di sussidio, né si voglia centellinare l'aiuto. 

Quando il 28 dicembre 1908 il terremoto calabro-siculo abbatté le due care città di Reggio e 
Messina, non vi furono né tentennamenti né incertezze e lo Stato intervenne a salvare prima le vite 
umane, poi ad abbattere le case pericolanti, poi a ricostruire come erano dove erano (più belle di 
prima) le due città e tutti gli italiani commossi plaudirono. E sempre in occasione di altre grandi 
sventure nazionali, nessun italiano negò i più generosi interventi. 

La inondazione del Polesine è una sciagura più grave ancora di una guerra guerreggiata in loco, ed 
è per questo che noi domandiamo intera e completa la solidarietà di tutto il Paese. 

Non si dimentichi che il Polesine col suo sacrificio ha liberato da ogni pericolo tutte le provincie a 
monte del fiume, provincie che erano gravemente e seriamente minacciate. 

Perciò noi chiediamo che anche le opere idrauliche di seconda e terza categoria stiano a totale carico 
dello Stato senza diritto a recupero per la quota che normalmente starebbe a carico di terzi, giacché 
è evidente che occorrerà un decennio prima che si ristabilisca la normalità e prima che comuni, 
provincia e consorzi possano essere in grado di soddisfare obbligazioni di così vasta misura.  

Non v'è poi dubbio che bisogna provvedere alla costruzione di ricoveri stabili per le famiglie non 
abbienti dei senza tetto.  

Infatti, il fenomeno che oggi impressiona i polesani è questo: in molte case, soprattutto di povera 
gente, sono crollate per l'urto delle acque, ma molte altre cadono oggi proprio nei luoghi in cui le 
acque si stanno ritirando.  

È un fenomeno spiegabilissimo quando si consideri che la calce che comunemente si adopera, (e 
non il cemento) dopo 15 o 20 giorni di immersione nell'acqua, non serve più a legare mattone e 
mattone ed il muro si affloscia anche per il peso del tetto e dei piani sovrastanti.  

Non vi può essere incertezza sul dovere di rifare una casa a tutti coloro che ne siano rimasti privi 
per il fatto eccezionale ed imprevisto.  
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È da sperare che l'invernata non ci riserbi maggiori sorprese per effetto del gelo.  

La inondazione ha rovinato· acquedotti, fognature, scuole, case comunali, chiese e case parrocchiali, 
tutte queste opere vanno rifatte dallo Stato.  

Le strade sono rotte in più punti, i ponti abbattuti. Anche quando le acque si ritireranno, rimarrà uno 
strato più o meno alto di melma sulle strade e bisognerà levarlo per poter transitare su di esse.  

Non crediamo si possa far distinzione per le opere di ripristino tra strade nazionali, provinciali e 
comunali: qui è il caso di dire che di fronte al disastro comune, debbono valere norme di eccezione 
comuni. 

A tali opere di ripristino vanno parificati gli ospedali e gli altri edifici destinati alla beneficenza ed 
assistenza pubblica, ma come chiedere anche solo una quota di ricupero a tali enti?  

Con quali entrate potrebbero farvi fronte?  

Tutti noi sappiamo in quali difficoltà vivano gli ospedali. I loro bilanci erano già in precedenza 
stremati e deficitari soprattutto perché i comuni non pagano le rette ospitaliere dei poveri a loro 
carico. Tanto è vero questo che lo Stato con vari provvedimenti ha già dovuto intervenire per fare 
agli ospedali anticipazioni per quanto essi devono avere dai comuni. 

Lo Stato in sostanza (ed ha fatto bene) ha pagato agli ospedali il debito che i comuni non possono 
pagare.  

Si tenga poi presente che questi ospedali nei giorni più critici, dovettero essere sottoposti a spese di 
carattere eccezionale per lo sfollamento degli ammalati ed il trasporto in altri ospedali in luoghi 
sicuri. Sono spese gravissime di urgenza e quindi più costose, spese che in buona parte sono ancora 
da pagare. Converrà dunque che lo Stato esamini con cura particolare la situazione di tali opere pie. 

Restano le opere di bonifica, scoli, canali, macchine idrovore, botti di sottopassaggio, ponti, ed altre 
ancora. 

Il Senato tenga presente che queste opere furono già all'origine classificate come bonifiche in prima 
categoria, perché provvedevano congiuntamente o ad un grande miglioramento igienico, o ad un 
grande miglioramento agricolo.  

Queste opere all'inizio vennero compiute con l'intervento dello Stato per 6/10, di 1/10 dalle 
provincie, di 1/10 dai comuni, di 2/10 dai proprietari dei terreni da bonificare. Poi queste quote 
vennero variate e la quota dello Stato portata con la legge sulla bonifica integrale al 75 per cento.  

Abbiamo già accennato più sopra alla importanza che la bonifica assume nelle provincie del 
Polesine.  

Basti ricordare, per renderne tutti convinti, che nel Polesine esistono oltre ai due grandi consorzi 
della Bonifica Padana in destra del Canalbianco e della Bonifica Polesana almeno altri venti 
consorzi, che in zona più o meno estesa provvedono allo scolo delle acque.  

Torniamo a ·ripetere che molti terreni sono al disotto della quota del livello marino e quindi non 
prosciugherebbero mai le loro acque senza le macchine idrovore.  

Ora se non si adottassero provvedimenti di emergenza, si dovrebbe tornare daccapo e richiedere allo 
Stato la sua quota del 75 per cento, ma come i consorzi potrebbero provvedere all'altro 25 per cento 
se i terreni sono oggi improduttivi ed infecondi e se i proprietari non pagano più nessun tributo? 
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Giocoforza è allora chiedere che lo Stato si assuma al completo una tale spesa, sempre in 
considerazione della gravità ed eccezionalità del disastro.  

D'altronde, per rendere agevole comprendere la opportunità di un tale intervento, basti considerare: 
senza di esso il Polesine in vasti tratti tornerebbe palude, ma dove il terreno è stato bonificato sono 
state invece messe a coltura delle terre che hanno dato frutti altissimi e di pregiata qualità per modo 
che lo Stato, la provincia ed i comuni hanno potuto trarre fortissime entrate per tributi ed imposte.  

Basti ricordare la bonifica dell'isola di Ariano Polesine, che per ·fortuna (essendo situata a destra 
dell'argine del Po di Tolle) non è stata sommersa dalle acque.  

Ebbene questa bonifica riuscì una delle più perfette.  

Lo Stato spese molto per il suo contributo del 75 per cento, ma in tre anni dal compimento delle opere 
realizzò tutto ciò che aveva speso con le· varie imposte sui terreni bonificati.  

Lo Stato oggi percepisce nella provincia di Rovigo per imposte dirette tre miliardi, nel comune di 
Cavarzere 300 milioni, senza contare quanto lo Stato stesso percepisce per le imposte sui consumi. 

[…] Ma abbiamo ·fiducia che lo Stato farà il suo dovere.  

Quando però lo avrà compiuto. per le opere pubbliche, di cui abbiamo parlato non si sarà fatto ancora 
abbastanza.  

Bisogna provvedere alla rimessa in efficienza di tutte le aziende produttive.  

Certo in una zona eminentemente agricola, come il Polesine, prima di tutto bisogna pensare alle 
aziende agricole, ma bisogna anche non trascurare le altre aziende industriali e commerciali nonché 
le botteghe artigiane.  

Se si vuol ottenere la ricostruzione di quella regione occorre provvedere a tutto e non vedere il 
problema sotto un unico aspetto.  

Esistono nel Polesine dodici (12) zuccherifici e due (2) bietolerie che producevano ogni anno 
1.200.00,0 quintali di zucchero.  

Una fabbrica di lievito che, produceva circa 60 quintali al giorno, più quattro distillerie di prima 
categoria con una potenzialità di circa 4.000 ettanidri di alcool carburante al giorno, poi 22 molini 
che lavoravano 600.000 quintali di grano all'anno, 5 pastifici che producevano annualmente circa 
80.000 quintali di pasta.  

Vi sono due riserie che lavorano 70.000 quintali di risone, industrie varie alimentari (pomodoro e 
marmellate), una industria chimica (che lavora 1800 quintali di mais) con una produzione notevole 
di glucosio, destrina e prodotti secondari. 
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Ed ancora 25 fornaci laterizi, con 100 milioni di pezzi all'anno di produzione, un jutificio che lavora 
150 quintali di tessuti juta e 60 quintali di filati al giorno.  

L'industria metanifera nel Polesine era la prima d'Italia con 82 centrali, 1098 pozzi e 500,000 mc. di 
metano di produzione al giorno. 

 Esistono 22 aziende di pesca valliva per 8.000 ettari di superficie e 8.000 quintali annui di· 
produzione.  

In più 5 aziende di calzature, un'azienda vetraria, 102 imprese edili, 8 aziende del legno, 18 officine 
meccaniche, 12 aziende produttrici di bevande gassate e di ghiaccio, 4 aziende tipografiche, 98 
aziende cinematografiche.  

Trovano lavoro in tutte queste aziende 8.000 operai e nella campagna saccarifera altri 9.000 operai 
per 60 giorni. 

Meritano particolare menzione le botteghe artigiane in numero almeno di 6.000 - nelle quali hanno 
occupazione circa 40.000 persone.  

Poi esistono ancora 4.000 aziende commerciali con.2.500 operai occupati.  

Per fortuna non tutto è andato distrutto; occorre un po' di tempo per fare il censimento dei danni e 
vedere quanto e quale sia il patrimonio disperso dalla inondazione.  

È prematuro qualunque computo ma occorre disporre fin d'ora un adeguato aiuto anche per queste 
aziende e non limitarsi a semplici prestiti per quanto a modico saggio di interesse. 

[…] Parlare di sussidi è un errore: non si chiede dagli alluvionati il soccorso, si chiede una prova di 
solidarietà nazionale per la quale non mancano (come abbiamo ricordato) generosi precedenti.  

Si chiedono soprattutto i mezzi per restaurare la ricchezza nazionale distrutta e la efficienza produttiva 
di una regione tanto danneggiata da una vera calamità nazionale.  

Si domanda un riequilibrio tra le varie provincie italiane, molte delle quali furono salve proprio perché 
il Po ha rotto ad Occhiobello, in provincia di Rovigo.  

Ma la ricchezza nazionale non è forse la somma del patrimonio fertile di ogni provincia? 

Ed allora, se ·domandiamo che si concorra a rifarla questa ricchezza, non si giova forse a tutto il 
Paese?  

Quando si desse un sussidio, questo non può che essere inferiore alle necessità delle singole aziende 
agricole: e per la differenza? 

Bisognerebbe ricorrere a prestiti ma quando anche lo Stato intervenisse a pagare una parte degli 
interessi, dove sono in Italia gli istituti di credito che possono sobbarcarsi l'onere di così rilevante 
importo di mutui tutti a lunga scadenza? 

Ed anche con l'intervento statale del 3,50 per cento nel pagamento degli interessi, il costo del denaro 
si può calcolare oggi del 10 per cento almeno e perciò rimarrebbe a carico del mutuatario il 6,50 per 
cento, tasso sempre elevato per l'agricoltura, la, quale dà redditi sicuri, ma molto bassi.  

Né si creda che basti provvedere solo per le piccole aziende agricole, questo sarà il primo dovere: i 
coltivatori diretti meritano certamente il primo posto e la preferenza sulle medie e grandi aziende, 
ma· ciò non è sufficiente.  
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Si pensi che il Polesine aveva in permanenza 30.000 disoccupati e questa piaga sociale dolorosa era 
sempre viva, nonostante gli sforzi di tutti per sanarla ma i braccianti polesani sono assorbiti dalle 
grandi e medie aziende e non dalle piccole.  

Ebbene noi abbiamo interesse che rapida sia la ripresa anche delle medie e grandi aziende, senò la 
vita tormentosa del Polesine aumenterà di dolori infiniti e la inondazione si trascinerà per decenni nei 
suoi effetti dannosi. 

 La disoccupazione, invece di diminuire, aumenterà. 

Noi non vediamo che una soluzione: lo Stato assuma a suo carico una quota della spesa di 
ricostruzione, quota che sarebbe data a titolo di contributo di solidarietà nazionale, ma sia. regolato 
anche il modo come gli agricoltori possano essere finanziati per arrivare al cento per cento della spesa.  

È quindi indispensabile ed urgente che siano posti a disposizione degli agricoltori i mezzi per la 
ricostruzione di tutte le opere ed attrezzature agrarie distrutte e danneggiate e per la ripresa di una 
normale conduzione agricola.  

Per quanto riguarda le opere e le attrezzature predette, sembra doversi far ricorso ad interventi statali, 
non certo inferiori a quelli disposti per la ripresa delle attività agricole nelle zone danneggiate dalla 
guerra, in forza dei quali lo Stato poté concedere, per la riparazione delle attrezzature agrarie stabili 
distrutte o danneggiate, un sussidio fino al 60 per cento della spesa occorrente, ovvero poté concorrere 
nell'ammortamento dei mutui, all'uopo contratti, con il pagamento di una quota trentennale fino al 
4,36 per ogni cento lire di capitale mutuato e somministrato, sistema, questo che ha fatto buona prova, 
tanto che, con le provvidenze suddette, si è ottenuta la quasi completa restaurazione e ripresa agricola 
delle zone colpite. 

E poiché nelle calamità per inondazione la distruzione è stata quasi sempre totale e si è estesa sovente 
anche al complesso delle scorte vive e morte, dovrà formare oggetto di concorso da parte dello Stato 
anche la ricostruzione di queste.  

Seguendo tale ordine di idee ai proponenti è sembrato opportuno di assicurare la possibilità di 
immediata concessione di sovvenzioni sia in conto ·dei concorsi statali, sia dei mutui, nonché la 
ottenibilità di adeguato credito di esercizio per la ripresa della normale conduzione dei ponti 
danneggiati. 

[…] Ma non si può in così tragico disastro abbandonare a se stessi le vittime innocenti (vedove, 
orfani) e cioè gli eredi di coloro che hanno. perduto il bene più prezioso, e cioè la vita stessa.  

Né si può negare un ristoro almeno parziale ai più umili, ai braccianti, a coloro che formano il numero 
principale dei profughi né si può loro negare il sussidio di disoccupazione.  

Se a costoro rifaremo la casa, essi avevano pure nella casa un po' di mobilia, un po' di biancheria, la 
scorta invernale per vivere, il maiale, la pecora, l'asinello, la vacca e qualche altra attività.  

Possiamo dire a costoro: tornate pure quando la casa sarà pronta, ma tornate a rifarvi tutto daccapo? 

Non è possibile ed è perciò che sempre a titolo di solidarietà nazionale il disegno di legge prevede un 
equo ristoro del danno sopportato.  

Il disegno di legge riguarda il Polesine, ma con un articolo speciale esso si estende alle provincie 
rivierasche del Po, che furono le più duramente colpite dalla alluvione.  
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Quanto ai mezzi con cui attuare le disposizioni del disegno di legge, noi ricopiamo le norme già 
incluse nei disegni governativi.  

Molto affidiamo sul risultato del prestito della ricostruzione di cui la legge 14 dicembre 1951, n. 1325.  

Per evitare che ci si accusi di non osservare l'articolo 81 della Costituzione noi abbiamo ricalcato su 
questo punto le linee dei disegni ministeriali, rimettendo al Governo di graduare nel tempo 
l’attuazione delle singole provvidenze dando ad esse una precedenza in ordine alla loro urgenza.  

Il Governo potrà valersi di questa delega legislativa con la maggiore prudenza in relazione ai singoli 
bisogni. 

Onorevoli senatori.  

Se è vero che questa nostra grande ma povera Italia è spesso sottoposta alle più dure prove per le più 
svariate ma sempre gravissime calamità (alluvioni, mareggiate, terremoti e disastri di ogni genere) è 
altrettanto vero che si assiste alle più consolanti prove di solidarietà che tutto il Popolo dà con una 
unanimità commovente.  

Il grande cuore degli italiani ha dato e dà una nuova dimostrazione di questa verità in occasione delle 
recenti sciagure derivate dalle alluvioni.  

Ecco perché i proponenti hanno fiducia che il Senato conforterà dal suo voto favorevole il disegno di 
legge, che· abbiamo l'onore di presentare. 



 

 

 

158 



 

 

 

159 

 

 



 

 

 

160 



 

 

 

161 



 

 

 

162 



 

 

 

163 

 

 

 

 



 

 

 

164 

“Non vorrei che si ricadesse nell’abituale 
routine italiana, e cioè di dare i primi i soccorsi, e poi 

di abbandonare le cose, con la speranza che il tempo le 
sani da solo”.63 
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20 dicembre 1951 

Intervento on. Lionello Matteucci 64 

[…] I danni della zona del Polesine, che sono quelli più ingenti, non sono stati ancora tradotti in cifre 
dai due Ministri.  

A loro criterio, l’altezza dell’acqua è ancora tale da far ritenere arbitraria ogni valutazione dei danni. 
Ma anche se non abbiamo avuto delle indicazioni da parte dei Ministri, ne abbiamo avute da parte di 
organi dello stesso Governo.  

Vi è, per esempio, il reggente dell’ispettorato provinciale dell’agricoltura di Rovigo - il dottor Fausto, 
Missio – il quale fa, prima di tutto, un elenco qualitativo dei danni, e poi conclude:  

«In lire, i danni subiti dal patrimonio agricolo e zootecnico così si possono sintetizzare: 5 miliardi di 
frumento, 5 cinque miliardi di bietole, 700 milioni di canapa, 2 miliardi e mezzo circa di foraggio e 
mangime, 1 miliardo e 350 milioni di vino, frutta e ortaggi, 100 milioni di bovini.  

Per il rifacimento dei canali e degli scolmatori sarà necessaria una spesa di 8 miliardi. A 20 miliardi 
ammonta il valore dei fabbricati agricoli: almeno una metà di essi sarà da riparare o da ricostruire». 

Per questi soli danni all’agricoltura nella provincia di Rovigo si avrebbe un complesso di circa 33 
miliardi.  

Naturalmente, occorre aggiungere tutti i danni che interessano il Ministro Aldisio, cioè la 
ricostruzione e la riparazione di strade statali, provinciali, comunali, di acquedotti, di fognature, di 
opere e di edifici pubblici, gli indennizzi per le ricostruzioni e le riparazioni di edifici privati.  

Quindi noi possiamo, allo stato attuale, con una certa approssimazione, prevedere che tra nord e sud 
i danni superano ormai, in base agli accertamenti minimi, i 200 miliardi. 

L’estensione delle zone allagate è una conferma che la valutazione sopra formulata è al disotto della 
reale: sono stati allagati 108 mila ettari (30 mila sotto il livello del mare dovranno essere prosciugati 
a mezzo di idrovore), 26 mila di questi ettari erano già preparati a frumento, 2000 ettari erano adibiti 
a frutteto, 4000 erano erbai.  

La cifra che io ho assunto trova rispondenza nella qualità e nell’estensione dei danni. 

A questo, evidentemente, bisogna aggiungere anche un altro danno, rappresentato dalla mancata o 
dalla minore resa dei terreni negli anni successivi.  

I tecnici hanno previsto che questa minore resa si ripercuoterà fino all’anno 1954, come minimo, nelle 
seguenti misure: da 22 a 25 miliardi in meno nel 1952, da 10 a 12 miliardi nel 1953, da 6 a 7 miliardi 
nel 1954, con una media dai 9 agli 11 miliardi annui per il triennio […]. 
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Intervento on. Gennaro Miceli 65 

[…] Nessuno può pretendere che il Governo influisca sull’entità delle precipitazioni atmosferiche. Ci 
si dice che la piena del Po è arrivata a 13.500 metri cubi al secondo, cifra mai toccata prima d’ora.  

I1 Governo non aveva mezzi per impedire tutto questo. Ma, di fronte a questi fenomeni eccezionali, 
che pur sono previsti dalla scienza e dalla tecnica, lo Stato non ha previsto alcuna protezione o alcun 
riparo; anzi, lo Stato ha favorito la possibilità che queste calamità atmosferiche (che nel campo delle 
previsioni hanno una certa collocazione) producessero i danni più gravi.  

Per esempio, lo spopolamento della montagna (che lo Stato favorisce, gravandone di oneri fiscali 
insostenibili gli abitanti, lasciandone i paesi in completo abbandono), è stato uno dei fattori che hanno 
determinato così gravi danni per il piano.  

Infatti, la scarsità di reddito, l’eccessività. relativa delle tassazioni, le condizioni di vita delle 
popolazioni della montagna hanno fatto sì che le zone montuose si spopolassero; ciò che ha facilitato 
in montagna l’azione dissolvitrice delle precipitazioni atmosferiche. 

Noi non possiamo accettare la tesi di alcuni falsi tecnici, i quali sostengono che per risolvere il 
problema della montagna bisogna allontanare dalla montagna tutti gli abitanti.  

Al contrario, noi riteniamo che la tecnica più moderna – ed un Governo che abbia veramente una 
funzione sociale deve tenerne conto – consigli di mantenere sulla montagna la popolazione e di farla 
vivere nella  montagna, perché la popolazione di per sé stessa ha interesse a mantenere il territorio 
agrario della montagna e, quindi, ad evitare quei grandi trasporti costanti di terra che costituiscono la 
causa del sollevamento degli alvei dei fiumi e, pertanto, la causa delle inondazioni e dei danni […].  

Nel 1934, l’allora ingegnere capo del Genio civile di Rovigo ed attuale capo dell’Ispettorato alle 
opere pubbliche di Venezia, aveva declinato ogni responsabilità in caso di piena del Po, per il fatto 
che l’azienda autonoma della strada aveva ottenuto di mettere delle palizzate di cemento a 
salvaguardia degli automezzi.  

Infine, qualora il Po avesse egualmente rotto, data la eccezionalità della piena, comunque, un invaso 
delle acque attraverso la fossa maestra di Polesella sarebbe stato possibile e avrebbe evitato 
l’allagamento del territorio situato alla sinistra del Canal Bianco. E ciò se il prefetto di Rovigo non si 
fosse opposto alla decisione del Comitato di tecnici e se tale decisione fosse stata attuata con cinque 
ore di anticipo […]. 

Che cosa si dovrebbe infatti ottenere attraverso questi provvedimenti di legge? Prima di tutto un 
ripristino degli argini in modo da evitare il pericolo di quell’appuntamento tra 70 giorni a cui ci ha 
richiamato ieri sera l’onorevole Cessi, cioè evitare che le nuove piene primaverili possano portare 
nuovi allagamenti.  

In secondo luogo, bisognerebbe agire col proposito di non ripetere gli errori che sono stati fatti nel 
passato; quindi, non si dovrebbe parlare di semplice ricostruzione. Se quello che c’era prima ha dato 
cattiva prova, non bisogna rifarlo, occorre modificarlo. 

Si deve parlare di un’opera efficiente di sistemazione immediata in un quadro generale di 
sistemazione, cosa che nei progetti governativi non affiora affatto.  
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Secondo i progetti governativi dovremmo continuare a edificare sulle vecchie fondamenta, anche 
quando queste si sono manifestate, non solo insufficienti, ma sono state la causa di gravi danni quei 
danni che noi vogliamo assolutamente evitare. 
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 “L’Italia non sarà mai più guardata come 
matrigna. da alcune regioni e come madre affettuosa e 

sollecita da altre […]. 

 Abbiamo bisogno di chiudere le falle, di 
ripristinare viabilità e case, nel più breve tempo di far 

tornare la vita dove essa è cessata […].  

Popolo di forti lavoratori; che non si abbatte 
nelle ore dure che gli eventi di frequente gli riservano, 

ma che sa superarli sempre, cresciuto com’è ad una 
scuola di sacrifici, di rinunzie, e di ininterrotte 

fatiche”.66 
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20 dicembre 1951 

Intervento Ministro dei lavori pubblici, on. Salvatore Aldisio 67    

[…]  Qualcuno ha espresso il dubbio che le esigenze ed i bisogni della Sardegna, della Calabria o 
della Sicilia potranno essere messi in ombra o da canto, dopo che danni maggiori sono stati arrecati 
al Polesine, ma sento di dare assicurazione che i bisogni e i dolori delle varie regioni colpite saranno 
considerati sullo stesso piano.  

L’Italia non sarà mai più guardata come matrigna. da alcune regioni e come madre affettuosa e 
sollecita da altre. (Approvazioni). 

Bisogni e dolori saranno valutati e tenuti presenti con lo stesso animo, con la stessa benevolenza e 
con uguale interesse. Nessuna preoccupazione, anche perché i dubbi affacciati sulla modestia dei 
fondi attualmente richiesti sono stati ampiamenti chiariti.  

Questa legge, come è stato affermato, è una legge che, per quanto riguarda il finanziamento, resta 
aperta, non si esaurisce coi 20 miliardi richiesti.  

Non appena questi fondi saranno spesi – e li spenderemo con rapidità – saranno integrati con i 
proventi del prestito nazionale la cui apertura è prossima. Gli onorevoli Cavinato e Cessi hanno 
espresso la preoccupazione che le ditte, che attualmente lavorano alla chiusura delle tre rotte del Po, 
non siano attrezzate in modo da poter terminare i lavori al sopraggiungere della primavera […]. 

E allora le riconfermo che la progettazione, la direzione, la sorveglianza di queste opere è delegata al 
Magistrato alle acque; perché allora diffidare?  

È stato il Magistrato che ha scelto le ditte, ed aggiungo che prima di lasciare il Polesine, dove ci siamo 
incontrati in giorni tanto duri e dolorosi e dove è stata messa a prova la insonne resistenza di tutti, io 
ho raccomandato al Presidente del Magistrato alle acque, presenti altri funzionari, che era mio 
desiderio e volere che le opere più urgenti e interessanti fossero messe nelle mani delle ditte più sicure 
ed attrezzate, anche quando avessimo dovuto pagare, come tributo per la tranquillità di tutti, qualcosa 
di più, senza però esagerazioni e meno ancora. tentativi di iugulazione. Questo di più poteva così 
diventare un meno. 

Stamattina è stato ancora ripetuto che è impressione di alcuni di coloro che hanno visitato i cantieri 
che gli addetti ai lavori siano ancora pochi e che modesti appaiono gli strumenti ed i mezzi adibitivi. 
Ripeto qui quanto ho detto all’onorevole Cavinato qualche ora fa.  

In una zona dove le strade sono state inghiottite dalla rotta e dalle correnti, in una zona dove la 
circolazione dei mezzi è ancora tanto difficile, dove non si possono improvvisare – con la bacchetta 
magica di Mosè – le strade ed i ponti, bisogna avere la virtù di saper attendere che le strade, dove   si 
lavora alacremente, siano rimesse in efficienza per consentire l’afflusso di maggiori mezzi e quindi 
l’impiego di un maggior numero di braccia […]. 

Oltre alla chiusura delle tre rotte degli argini del Po, sono in corso lavori per la chiusura di rotte degli 
argini minori. Nel cantiere di Ficarolo si è avuto uno sciopero di protesta, perché gli operai non 
desideravano l’impiego dei mezzi meccanici, che invece si rende necessario per assicurare la rapida 
esecuzione dei lavori. 
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Onorevoli deputati, non vi dispiaccia che io dica queste cose: come accetto le critiche, se fondate, e 
desidero che siano fatte per raccoglierle e segnalarle a chi ha il dovere di eseguire con coscienza e 
con sollecitudine i lavori, così ho il dovere di segnalare quel che si tenta di fare o si fa.  

Però non deve avvenire che in momenti così duri per il nostro Paese, in momenti in cui è stato detto 
anche da voi che abbiamo i giorni contati, 70-90 giorni, vi siano uomini che s’incaricano di non far 
rendere il lavoro degli operai, pigliandosi per giunta delle licenze che possono rappresentare un grave, 
mortale pregiudizio per il Paese.  

Siete stati voi ad affermare che, se non saremo capaci di chiudere le coronelle, portandole ad una 
altezza sufficiente, rischiamo di dover assistere ad una nuova invasione delle acque nelle zone che 
stanno per emergere.  

Qualcuno ha perfino chiesto se sia prudente riparare le case quando non si è sicuri che le rotte saranno 
chiuse in tempo.  

Ebbene, noi assumiamo la nostra responsabilità nel provvedere a mandare avanti tutti i lavori, e 
vigilare che siano condotti bene, nell’evitare che vi siano indebiti profitti, ma accanto alla nostra 
accettata responsabilità dobbiamo reclamare e pretendere che non vi siano uomini che cerchino di 
paralizzare lavori ed attività, per poi alzarsi ed accusare.  

Lo tengano ben presente i responsabili eventuali di movimenti di arresto o di rallentamento dei lavori! 

Volete sapere chi mi ha negli scorsi giorni segnalato lo sciopero di Ficarolo? (Interruzioni all’estrema 
sinistra). Sentite questo telegramma: 

«Proseguono regolarmente lavori costruzione coronelle rotta Occhiobello ove Sasso continua affluire 
in misura 1200 metri cubi giornalieri.  

Proseguono lavori riparazioni argini Bergantino, mentre i lavori argini Ficarolo sono sospesi causa 
sciopero operai contro impiego indispensabile mezzi meccanici. Presidente Magistrato alle acque 
Tortarolo».   

Mi pare che non sia il prefetto, dunque! Come vedete, non si tratta del prefetto, ma di un funzionario 
del quale abbiamo sentito qua fare molti elogi […]. 

Concludo: se si vuole che si proceda nei lavori, ci si diano i mezzi, che da più di un mese sono stati 
richiesti.  

Vogliamo che le riparazioni procedano con rapidità: vogliamo dimostrare al Paese che non invano si 
attende da noi di vedere celermente risanate le nuove ferite.  

La solidarietà espressa nei giorni della sventura da tutto il nostro popolo continui ancora e sempre a 
sostenere gli uomini chiamati a riparare con affetto, intelligenza ed amore le opere che furono distrutte 
o indebolite; e questo nostro popolo appaia all’interno e fuori quello che è: popolo di forti lavoratori; 
che non si abbatte nelle ore dure che gli eventi di frequente gli riservano, ma che sa superarli sempre, 
cresciuto com’è ad una scuola di sacrifici, di rinunzie, e di ininterrotte fatiche. 
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20 dicembre 1951 

Intervento on. Gian Carlo Pajetta 68 

[…] Scrive il Messaggero:  
 
 «Senza muovere speciali accuse a nessuno si ha l’impressione che l’opera di soccorso sia stata 
costretta a seguire l’avanzante piena anziché a precederla.  
 
Gli è che la sorveglianza del Po e dei suoi confluenti richiede una complessa e delicata rete di 
comunicazioni, un complesso di esperienze di assistenza che oggi non esiste o esiste solo in misura 
troppo insufficiente, anche in conseguenza delle vicende della guerra.  
 
Così, non si è calcolato in tempo l’effetto delle piogge torrenziali, non si è tenuto conto del fenomeno 
fisico immancabile per cui quelle montagne d’acqua dovevano necessariamente rendere 
pericolosissimo il regime del basso Po.  
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Vi e la coincidenza dell’alta marea, che ha ricacciato tutto il primo flusso della corrente fluviale, che 
ha aggravato il disastro, ma questo sarebbe stato minore se tutto il sistema dell’arginatura avesse fatto 
miglior prova».  
 
E leggiamo sulla Stampa:  
 
«Inoltre gli ultimi anni, forse gli ultimi decenni, sono stati caratterizzati da magre, e quindi non ci si 
è preoccupati di compiere quegli ulteriori lavori di sistemazione e di consolidamento dell’arginatura 
che si sarebbero fatti, se il Paese non si fosse trovato di fronte alle macerie di una guerra perduta e 
non avesse dovuto ricostruire ferrovie, ponti, strade e case.  
 
D’altra parte, il glorioso Corpo del Genio civile attraversava una delle crisi più profonde della sua 
storia: a compiti crescenti corrispondeva un personale di ruolo decrescente, con retribuzioni spesso 
irrisorie, le quali non servivano certo a richiamare in questo fondamentale corpo dello Stato i nostri 
migliori tecnici.  
 
Inoltre, il servizio idrografico, un tempo titolo di gloria del Ministero dei Lavori pubblici, fu negletto 
mentre si accrescevano i suoi compiti in questo momento» […]. 
 
Vi è stata anche carenza. Vi sono stati errori, vi sono insufficienze gravi oggi, c vi sono state ieri, 
immediatamente dopo le rotte disastrose.  
 
Noi consideriamo queste carenze, questi errori, non in quello che vi è di umano nella capacità nella 
incapacità di questo o di quel prefetto: non è questo che ci interessa; noi rileviamo che ci sono stati 
errori strettamente legati a una politica economica e a una politica interna che abbiamo criticato e 
condannato […].  
 
Dobbiamo permettere agli organi tecnici di rafforzare, di migliorare il loro organico; dobbiamo 
pagare coloro che lavorano per lo Stato, affinché essi possano lavorare tranquillamente, e non fare 
una selezione al rovescio negli organismi delicati della nostra attività pubblica, rendendo impossibile 
a professionisti, a tecnici di valore, di essere funzionari dello Stato […]. 
 
Bisogna che gli organi tecnici, che questi problemi debbono studiare e affrontare, che sono preposti 
alla sorveglianza delle acque, abbiano sufficiente autorità, siano messi in grado di coordinare, di 
controllare le opere che debbono appunto essere coordinate e controllate, in un modo più unitario di 
quanto non sia stato fatto per il passato. 
 
Credo che noi tutti abbiamo bisogno di ciò; ne ha bisogno il Paese, ne ha bisogno la popolazione del 
Polesine. 
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 “Le provvidenze assistenziali, delle quali in atto fruiscono i 
profughi per eventi di guerra, sono estese a favore dei profughi delle 

zone colpite dalle recenti alluvioni e mareggiate”.69 
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“Superfluo dire ai colleghi che già mi hanno sentito parlare 
parecchie volte su questo argomento doloroso, con quale ansia noi 

attendiamo l'approvazione di questo provvedimento, soprattutto noi 
del Polesine che abbiamo ancora le brecce del Po aperte, dalle quali 

entra ancora l'acqua per modo che il Polesine è ancora oggi un lago e 
sta per diventare uno stagno”.70  
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Disegno di legge: «Conversione in legge del decreto-legge 24 novembre 1951, n. 1210, 
concernente la sospensione dei termini nei comuni colpiti dalle alluvioni dell'autunno 1951»  
 
(2090-Urgenza)  
 
(Approvato dalla Camera dei deputati) - (Discussione e approvazione) 71 
 
 
Intervento on. Merlin Umberto, relatore 
 
La Commissione speciale all'unanimità ha deciso di proporre al Senato la ratifica del decreto-legge 
24 novembre 1951, n. 1210; trattandosi di moratoria è quasi superfluo illustrare al Senato le ragioni 
di necessità ed urgenza che dettavano questo provvedimento che quindi è stato bene emesso in base 
ai poteri che il Governo ha per l'articolo 77 della Costituzione. 
 
Il decreto è stato pubblicato il giorno stesso nella Gazzetta Ufficiale ed è stato lo stesso giorno 
presentato alla Camera dei deputati per la sua ratifica o conversione in legge.  
 
La Camera lo ha ratificato il 20 dicembre 1951 apportando alcune modificazioni al decreto stesso, 
modificazioni accettate anche dal Ministro, che sono più che altro integrazioni e chiarimenti agli 
articoli del decreto-legge, non modificazioni sostanziali. 
 
Il decreto-legge consiste di due articoli.  
 
Esso permette nei comuni colpiti dalle alluvioni o da mareggiate – questa è stata l'aggiunta fatta dalla 
Camera – dell'autunno 1951 di sospendere il corso dei termini di prescrizione, dei termini perentori 
legali o convenzionali, dei termini di scadenza delle cambiali, di ogni altro titolo di credito avente 
forza esecutiva; sospende ancora i canoni di locazione, i contributi assistenziali e consorziali. 
 
Il Governo per l'articolo 2 è autorizzato con suo decreto (il Ministro dei Lavori pubblici d'accordo col 
Ministro di Grazia e Giustizia) a determinare le modalità, e la durata della moratoria, che non deve 
essere superiore ad un anno. 
 
La Commissione è stata unanime nell’ammettere la necessità del provvedimento. Vennero fatte tre 
osservazioni che mi permetto di esporre brevissimamente.  
 
La prima è questa: si è domandato dalla Commissione: questo decreto si applica soltanto ai comuni 
alluvionati cioè a quelli che siano stati soggetti all'allagamento, e che lo siano tuttora, od anche a 
comuni alluvionati cioè a quelli che siano stati soggetti all’allagamento e che lo siano tuttora, od 
anche a comuni con termini indirettamente, ma pur gravemente danneggiati dalle alluvioni?  
 
Era presente alla nostra discussione il Sottosegretario di Stato Tosato, il quale certamente interprete 
del pensiero del Ministro, ha risposto – e noi della Commissione ci associammo a questo voto – che 
al decreto stesso si deve dare applicazione estensiva nel senso che vi possano essere dei comuni 
vicinissimi ai luoghi dell'alluvione, i quali abbiano le stesse condizioni obbiettive che reclamano 
l'applicazione del decreto.  
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Io quindi raccomando al Governo di accettare questa interpretazione e di fare l'uso più largo possibile 
di questa norma.  
 
La seconda osservazione è stata questa: un collega che fa parte della Commissione domandò se il 
decreto si applica anche per la Sardegna e per le regioni a statuto autonomo.  
 
Noi abbiamo risposto affermativamente e naturalmente intendiamo che questa interpretazione sia 
convalidata dal Governo. Penserà la Regione a segnalare al Governo in quali comuni il decreto debba 
essere applicato. 
 
Una terza osservazione è stata questa: nel primitivo testo del decreto-legge non c'era una disposizione 
che è stata introdotta dalla Camera dei deputati, e cioè si è detto: la moratoria va bene, ma per il 
periodo della moratoria il debitore sia tenuto a pagare con il capitale gli interessi legali, cioè l'interesse 
del 5 per cento.  
 
Qualche commissario ha mosso delle obbiezioni su questo punto, ma la Commissione poi ha ritenuto 
che non si possa derogare alia norma generale dell'articolo 1282 del Codice civile e quindi, se è equo 
tener conto delia condizione del debitore, non si possa nemmeno trascurare la condizione del creditore 
e perciò la Commissione ha mantenuto ferma la disposizione come è stata votata dalla Camera. 
 
Di un ultimo punto la Commissione si è preoccupata. Si è preoccupata precisamente delle imposte, 
cioè dei tributi di cui sia creditore lo Stato e allora io leggendo il testo stenografico della Camera dei 
deputati ho visto la risposta che il Ministro Zoli aveva data, una risposta cioè tranquillante, che il 
Governo sospenderà in queste zone la esenzione delle imposte. Anche per mia diretta esperienza 
l'Intendente di finanza di Rovigo, competente, ha già sospeso i tributi della rata ultima del 1951.  
 
Inoltre, il Ministro ha detto nell'altro ramo del Parlamento che si sarebbe proceduto analogamente 
anche per il 1952, secondo le necessità che le situazioni presentavano. Io espongo al Governo questo 
desiderio, che del resto è abbastanza ovvio e logico: se noi imponiamo ai creditori privati questa 
moratoria, questo ritardo nell'incasso dei loro crediti, lo Stato dia per primo il buon esempio e non 
voglia essere eccessivamente severo nella pretesa di esigere i propri crediti.  
 
Perciò anche su questo punto mi faccio interprete del pensiero della Commissione.  
 
Con questi, che non sono rilievi che tocchino la sostanza del provvedimento, ho l'onore di proporre 
al Senato che voglia approvare le conclusioni della Commissione, e cioè convertire in legge il decreto 
che ho ricordato. 
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Discussione e approvazione del disegno di legge: «Conversione in legge del decreto-legge 20 
novembre 1951, n.1184, concernente l’assistenza alle popolazioni colpite dalle recenti alluvioni» 
 
(2089 Urgenza) 
 
(Approvato dalla Camera dei deputati) 
 
Intervento on. Merlin Umberto, relatore 
 
Riferisco brevemente sull’argomento che del resto è così noto a tutti i colleghi per cui posso esaurire 
il mandato che la Commissione mi ha affidato con poche parole.  
 
Appena fu nota la gravità del disastro provocato soprattutto dalla rotta del Po e apparve chiara la 
necessità assoluta di fare emigrare diecine e diecine di migliaia di persone – si arriva a cifre ufficiali 
comunicate dal Ministero, di oltre 200 mila creature – il Governo fu sollecito ad emanare un decreto-
legge 20 novembre 1951, n. 1184, con il quale in sostanza si stabiliva che le provvidenze assistenziali 
delle quali già fruiscono i profughi per eventi di guerra, fossero estese a favore dei profughi delle 
zone colpite dalle recenti alluvioni e mareggiate.  
 
Non ci fu assolutamente possibilità di dubbio che questo decreto-legge avesse i requisiti dell’articolo 
77 della Costituzione, cioè avesse i caratteri della estrema urgenza e della estrema necessità.  
 
Il decreto-legge è stato immediatamente presentato all’altro ramo del Parlamento e la Camera lo ha 
approvato con notevoli modificazioni e posso dire con notevoli miglioramenti su quelle che erano le 
prime concessioni. 
 
Infatti, risulta dal testo della Camera che, pur avendo mantenuta ferma la misura dell’aiuto giornaliero 
in lire 250 per il capo famiglia e di lire 100 per ogni convivente a carico, ha però anche aggiunto un 
premio di rientro – così come è chiamato – per quei profughi che rientrano nelle loro dimore, premio 
che non sarà inferiore a 5.000 lire e non sarà superiore a 10.000 lire.  
 
Non è molto ma è già un piccolo viatico che permetterà a queste povere creature di poter riprendere 
almeno inizialmente la loro modesta esistenza, con qualche aiuto.  
 
Posso anche aggiungere che l’opera di assistenza ai profughi certamente ha dato luogo a qualche 
inconveniente: questo non poteva essere evitato. Io soprattutto che vengo forse – anzi senza forse – 
dalla provincia più colpita, posso assicurare i colleghi che si trattò di un evento di una potenza 
straordinaria. 
 
Basta che voi pensiate alla evacuazione dell’intera città di Adria che arriva a 30.000 anime, e non 
soltanto della città di Adria, ma di ben altri 40 comuni e della stessa città di Rovigo la quale, essendo 
fortunata di avere alle spalle l’Adige e a pochissima distanza una linea ferroviaria, in un solo giorno 
ci ha permesso di far emigrare dalla città, minacciata dall’inondazione, 19.000 persone. 
 
Quindi è chiaro che se si vuole dare un giudizio riassuntivo di quello che è stato il doloroso fenomeno 
è di quelle che sono state le provvidenze governative, qualche censura è da fare e deve essere fatta, 
ma nell’insieme il giudizio di sintesi è favorevole.  
 
Nell’insieme dobbiamo riconoscere che è stata data un’assistenza veramente fraterna delle quale noi 
non possiamo, se vogliamo essere sereni, obiettivi, non fare il più ampio elogio al Governo per tutto 
quello che è stato fatto. (Applausi). 
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Aggiungo che mi sembra doveroso esprimere in questo momento il senso di conforto e della nostra 
consolazione: i profughi hanno trovato in tutte le città d’Italia tale un’assistenza fraterna, che ha 
dimostrato che il popolo italiano realmente nelle maggiori sventure sa trovare un cuore solo, un’anima 
sola a vantaggio dei fratelli colpiti in modo così tremendo. (Vivissimi applausi dal centro e dalla 
destra). 
 
La Commissione, perciò, esaminato il decreto-legge del 20 novembre 1951, viste le modifiche che 
sono state apportate dalla Camera dei deputati ed anche gli articoli aggiuntivi, vi propone senz’altro 
l’approvazione con qualche raccomandazione della quale io mi faccio interprete a nome della 
Commissione, poiché parecchi commissari hanno fatto delle giuste osservazioni su qualche punto. 
  
Si è detto, e lo dico al Ministro che mi ascolta, che i profughi mancano di biancheria, mancano di 
vestiti, non hanno assolutamente denaro liquido per le necessità più modeste, anche per comperare 
una cartolina postale, per informare i parenti del luogo dove si trovano e delle loro condizioni. 
Si è detto che in qualche luogo questi profughi vivono ancora sulla paglia.  
 
Ora, io espongo questo, ma so come è la realtà perché ho visitato molti dei luoghi dove i profughi 
sono raccolti.  
 
Nella prima, nella seconda e nella terza notte è chiaro che non era possibile provvedere dei letti, 
materassi o coperte per tutte queste creature, poiché la sola città di Padova in un giorno solo ha accolto 
trentamila persone.  
 
Ma io so benissimo che successivamente la situazione è andata migliorando, per cui credo che nella 
quasi totalità il letto non manchi, il materasso ci sia, e che quindi i desideri dei colleghi che mi hanno 
incaricato di esporre le loro preoccupazioni possano ritenersi soddisfatti. La Camera ha aggiunto, 
come ho detto prima, il premio del rientro.  
 
Quando voi teniate presente il numero dei profughi, voi comprendete che la cifra non è indifferente, 
ed anzi è grave, ma anche qui la Commissione raccomanda al Governo di tener presente una 
situazione: noi stiamo votando delle provvidenze per le aziende agricole, noi staremo probabilmente 
domani votando delle provvidenze per le aziende commerciali e industriali; è possibile non tener 
conto di quella che è la situazione di queste povere creature?  
 
Nel disegno di legge Aldisio, che probabilmente il Senato voterà stasera, è prevista la erezione di case 
per i senza tetto. È possibile dare a coloro che tornano soltanto la casa nuda, senza nulla di quelle 
poche cose, se volete, che pure i profughi prima avevano!  
 
Quando si raccontano, per esempio degli episodi di questo genere, che in alcuni luoghi dei lavoratori 
hanno corso pericolo di vita per salvare il loro maiale, vi sono dei cittadini che ridono di questi fatti 
e credono che siano esagerazioni.  
 
Sono realtà, perché quelle povere famiglie di lavoratori considerano il loro piccolo capitale bestiame 
come indispensabile per le loro, sia pur modeste, necessità familiari. 
 
Perciò la Commissione si permette di fare al Governo viva raccomandazione, nei limiti del possibile, 
perché a queste necessità si venga incontro. 
 
In sintesi, la Commissione approva il disegno di legge nella sua interezza e lo raccomanda per la 
totale approvazione al Senato, perché confortato dal suo voto diventi legge dello Stato nel più breve 
tempo possibile. 
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Disegno di legge: «Provvidenze in favore del le zone disastrate dalle alluvioni e mareggiate 
dell'estate e dell'autunno 1951 in Calabria, Sicilia, Sardegna, Liguria, Piemonte, Lombardia, 
Veneto, Emilia, Toscana, nelle Puglie e in Campania»  
 
(2096 Urgenza) 
 
(Approvato dalla Camera dei deputati) - (Discussione e approvazione) 72 
 
Intervento on. Merlin Umberto, relatore 
 
Per obbedire al mandato che mi ha affidato la Commissione dirò poche parole ad illustrazione di 
questo disegno di legge.  
 
Il disegno di legge prevede una spesa di oltre 20 miliardi per opere stradali, idrauliche e edilizie, nel 
Piemonte, nella Lombardia e nell'Emilia per dieci miliardi circa, nella Lombardia e nell'Emilia, 
ancora per cinque miliardi circa, nel Veneto per cinque miliardi e ottocento milioni e per opere varie 
620 milioni.  
 
Superfluo dire ai colleghi che già mi hanno sentito parlare parecchie volte su questo argomento 
doloroso, con quale ansia noi attendiamo l'approvazione di questo provvedimento, soprattutto noi del 
Polesine che abbiamo ancora le brecce del Po aperte, dalle quali entra ancora l'acqua per modo che il 
Polesine è ancora oggi un lago e sta per diventare uno stagno.  
 
Noi accettiamo questo disegno di legge che soddisfa a queste maggiori e più urgenti necessità di 
chiudere le brecce, di mettere una porta per impedire che le acque del Po defluiscano e così pure per 
riparare a tutte le altre opere pubbliche, tanto al nord che al sud. Fummo pari nel dolore e pari 
dobbiamo essere nella ricostruzione. (Applausi).  
 
Però la Commissione ha quasi all'unanimità ritenuto che queste spese e la cifra relativa siano 
insufficienti al bisogno, per cui, come già il Ministro dei Lavori pubblici ebbe a dire all'altro ramo 
del Parlamento, questo disegno di legge vuol essere semplicemente un acconto sulle nostre necessità, 
una prima parte della spesa necessaria per la ricostruzione.  
 
Naturalmente il Governo deve impegnarsi, e si è già impegnato, ad integrare tutto quello che occorre 
per arrivare al totale ripristino delle opere.  
 
Io non mi soffermo sui dettagli dei singoli articoli e disposizioni.  
 
Qualche osservazione ci sarebbe da fare per migliorare la legge, ma ritenuta l'urgenza e ritenuta la 
necessità di far presto ci riserviamo di proporre eventuali miglioramenti nelle successive disposizioni 
che lo stesso Ministro dei Lavori pubblici preannuncia.  
 
Perciò non perdiamoci a fare osservazioni di dettaglio.  
 
Ci sarebbe qualcosa da dire sui recuperi che lo Stato si ripropone per alcune spese. Per esempio, per 
quel che riguarda i rifacimenti degli ospedali e degli altri edifici destinati direttamente alla 
beneficenza e al l'assistenza di proprietà di province, comuni ed istituzioni pubbliche di assistenza e 
di beneficenza, lo Stato pensa di recuperare una quota di ciò che spenderà.  
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La Commissione della Camera e la Camera stessa hanno migliorato il precedente testo mettendo una 
clausola limitativa.  
 
Si chiederà il recupero solo agli ospedali che abbiano un bilancio attivo. Nessun ospedale sarà colpito 
da questa disposizione; infatti, ospedali che non siano deficitari non ne conosco e quindi la 
disposizione resterà lettera morta.  
 
Ma quello che vogliamo sottolineare e che i commissari d'accordo hanno detto è che buona parte delle 
entrate per provvedere alle maggiori spese necessarie e a quelle che si renderanno necessarie in 
seguito – perché tutti i preventivi quando si tratta di queste immense opere sono assolutamente incerti 
(credo che neanche oggi i tecnici del Ministero dei Lavori pubblici siano in grado di dirci quanto sì 
potrà spendere per chiudere le brecce del Po) – da dove potranno ricavarsi? Dal prestito.  
 
La mia voce rinnova il ripetuto caldo appello a tutti gli italiani perché dimostrino la loro solidarietà 
agli sventurati che hanno subito l'immensa sciagura.  
 
Ho letto che le banche si sono impegnate per cento miliardi. Sono pochi, tanto più che le banche 
adopereranno i Buoni del Tesoro già emessi, mentre occorrerebbe denaro fresco.  
 
La voce dei danneggiati, trovando rispondenza nel Paese, non solo dimostrerà il senso della 
solidarietà nazionale, ma anche che il nostro regime è capace di risanare rapidamente le piaghe 
provocate dalle calamità nazionali.  
 
Se questo non fosse e si dovessero fare confronti essi andrebbero a danno del nostro regime e si 
direbbe che noi non siamo capaci di compiere rapidamente l'opera di ricostruzione.  
 
Non si deve infatti poter dire che coloro che hanno disponibilità preferiscono tenere i denari in 
cassaforte o investirli all'estero piuttosto che offrirli allo Stato in un momento come questo di 
grandissimo bisogno. (Applausi).  
 
Due cose voglio ancora dire: la prima, che questa legge deve assolutamente dimostrare la necessità, 
per i dolorosi fatti che sono avvenuti, che si provveda una buona volta alla difesa dei nostri fiumi.  
 
So che il Ministro Aldisio aveva preparato da tempo un disegno di legge per la difesa generale di tutti 
i fiumi d'Italia, e so anche che questo disegno di legge è rimasto giacente per parecchi mesi. Ecco ora 
cosa è successo.  
 
Vorrei anche qui che la mia voce non suonasse a vuoto e fosse capita da chi deve intendere, vorrei 
che questa voce dicesse così: forse, per non aver speso qualche miliardo nel rafforzamento degli 
argini, noi siamo arrivati a queste conseguenze.  
 
Infatti, se si facessero i conti delle impostazioni di bilancio del 1938 e si dovessero moltiplicare le 
somme per la svalutazione della moneta, noi potremmo dolorosamente constatare quale differenza 
enorme vi sia tra quello che si sarebbe dovuto spendere e quello che si è speso. (Approvazioni).  
 
Non voglio fare rampogne né critiche di nessun genere; pongo questo problema alla coscienza degli 
italiani e penso che il Ministro voglia assolutamente esaminare questo progetto, a fondo.  
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Perché, per esempio, l'idea che è stata lanciata dall'ex Ministro Ruini, ed alla quale ho dato la mia 
firma, di un Magistrato del Po, non potrebbe essere eventualmente studiata ed attuata? Ci pensi il 
Ministro dei Lavori pubblici.  
 
Io raccomando anche questa idea che non è nuova, ma che ha la sua importanza e il suo valore. Ed 
infine concludo.  
 
Faccio appello al Ministro Aldisio di pensare all'Adige. Di questo problema ne ho parlato tante volte 
al Senato e non voglio ripetermi. Badate, che le piene dell'Adige sono più terribili di quelle del Po.  
Il Polesine, per una rotta dell'Adige del 1882, si è tenuto le acque sul suo suolo otto mesi.  
 
Io penso che il Ministro dei Lavori pubblici abbia tanta coscienza e tanto amore per il nostro Paese 
da voler tener conto del problema dell'Adige e penso che vorrà togliere ai disgraziati polesani questo 
nuovo timore e questa nuova ansia.  
 
Con questo augurio io propongo al Senato di approvare integralmente il disegno di legge. 
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Disegno di legge: «Provvidenze a favore del le aziende agricole danneggiate dalle alluvioni e 
mareggiate dell'estate e autunno 1951»  
 
(2098-Urgenza)  
 
(Approvato dalla Camera dei deputati) - (Discussione e approvazione) 73 
 
Intervento on. Merlin Umberto, relatore 
 
Termino la mia fatica con questa brevissima relazione e dichiaro anche qui lo stato d'animo mio che 
i colleghi di quella parte del Senato debbono apprezzare e non contraddire.  
 
Perché quando parlando del precedente disegno di legge, io ho detto che reputiamo che la spesa sia 
insufficiente e che debba essere integrata, abbiamo detto il vero, ma crediamo sia più utile approvare 
che astenersi.  
 
Non che noi vogliamo contestare la bontà delle vostre intenzioni, ma è certo che in questo caso non 
si può assolutamente dire: noi non votiamo la legge perché ci concede poco. Anche con questo 
disegno di legge non si concede tutto quello che noi riteniamo necessario.  
 
Le aziende agricole a cui si provvede con questo disegno di legge, sono quelle di tutta Italia.  
 
Se io lo giudico principalmente sotto la luce di quella che è la mia desolata provincia, è certo che 
l'intervento dei 10 miliardi che noi stiamo per votare è insufficiente. Ma forse per questo dobbiamo 
rifiutare e non approvare la legge?  
 
Noi l'approviamo, l'approviamo anzi con cuore largo, con la speranza che tutto quello che di più 
occorre ci sarà dato. Osserviamo tra l'altro che per le aziende agricole sono stati notevolmente 
aumentati i contributi che erano fissati nel disegno di legge.  
 
Vuol dire che il Ministro Fanfani nella sua avvedutezza ha capito che bisognava elevare le quote. 
Infatti, le ha elevate a 67 per cento, a 52 per cento e a 40 per cento, secondo che si tratta di piccole, 
medie e grandi aziende.  
 
È un notevole passo verso la ricostruzione che è proprio quello che ci preme e prego il Ministro 
Fanfani di voler esaminare se convenga eventualmente con una legge successiva mettere in chiaro 
che questi contributi non sono somme che vengono date alle aziende e ai relativi proprietari perché 
non vengano impiegate nella ricostruzione.  
 
Assolutamente no; se i proprietari di queste aziende non dovessero pensare alla ricostruzione, sia ben 
chiaro che il concetto della Commissione e mio personale è che nulla si dia ed eventualmente si 
giunga anche all'espropriazione perché noi intendiamo dare non solo a vantaggio dei singoli che 
possono essere i destinatari, direi quasi provvisori di questi benefici, ma a vantaggio dei lavoratori 
che partecipano alla coltivazione di questi terreni, intendiamo in somma giovare a tutta la collettività. 
(Approvazioni).  
 
Ma c'è un altro pregio nel disegno di legge.  
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Quando ne parlavamo col Ministro Fanfani, alla cui intelligenza pronta si deve la sollecitudine con 
cui questo disegno è stato presentato gli facevo questa obiezione: caro Fanfani, se per fare un vestito 
mi occorrono tre metri di stoffa e tu me ne dai due non mi faccio più un vestito, ma solo ì pantaloni.  
 
Bisogna provvedere e il Ministro ha aderito a questo mio punto di vista con l'articolo 6 ottenendo dal 
Tesoro un finanziamento di cinque miliardi a basso tasso, per modo che i proprietari possono avere 
la quota del 67, 52 e 40 per cento come contributi e la quota differenziale a un prestito a basso 
interesse.  
 
Anche qui, siccome questi cinque miliardi devono servire per tutta Italia e siccome di aziende 
danneggiate ce ne sono anche nel Sud, la quota che spetterà a noi sarà modesta, ma accettiamo questi 
cinque miliardi come un acconto e preghiamo il Ministro di tener presenti le necessità di rimettere 
quelle terre a coltura.  
 
Prego il Ministro Fanfani di voler riesaminare l'argomento e presentare un progetto organico per il 
credito agrario e fondiario.  
 
Il Ministro Fanfani ha presentato al Senato un disegno di legge per il rimboschimento con una spesa 
di 37 miliardi. Lodo l'iniziativa. Se non si comincia dalla sorgente, questi grandi fiumi riserberanno 
sempre le più amare sorprese.  
 
Quindi bene il rimboschimento, e bene anche il tener presente che assolutamente oc corre studiare 
attentamente le cose e decidere con meditazione e ponderazione. Il collega Mancinelli mi permetta di 
dire su questo punto una cosa.  
 
Egli, in contrasto col Ministro Aldisio, ha portato la testimonianza di un ingegnere. Io credo alle sue 
parole, perché ne conosco la lealtà, ma posso anche dirvi che avrei piacere, come Presidente della 
Commissione che ha provveduto all'esame di tutti questi disegni di legge, di andare con lui sul posto, 
e di esaminare obbiettivamente le cose.  
Facciamola finita con questo avventarci l'uno contro l'altro in Aula. Io faccio questa formale proposta: 
andiamo sul luogo con alcuni dei vostri tecnici più fidati, decideremo. Possiamo eventualmente 
sbagliare da una parte e dal l'altra.  
 
Io non sono un tecnico; sono andato a vedere sul luogo e la rotta del fiume mi è apparsa una cosa 
spaventosa. Ma, nello stesso tempo, come facciamo a prendercela sempre col Governo, come se 
soltanto per colpa sua queste scene fantastiche, che hanno superato qualunque previsione, siano 
avvenute?  
 
Ed allora concludo anche qui in questo modo: serenamente esaminando questo progetto del Ministro 
Fanfani e vedendo quelli che sono i benefici che da esso possono trarsi; io partirò domani da Roma, 
e sono sicuro di portare alle mie popolazioni, come regalo di Natale, queste leggi che abbiamo votato 
e che diranno a queste disgraziate popolazioni che le Camere sono state sollecite nel provvedere alle 
loro necessità, e credo che in realtà questo verrà accolto con senso di riconoscenza da quelle 
popolazioni le quali riconosceranno che tutta la Nazione, che noi rappresentiamo, perché anche voi 
dell'opposizione compite un'opera utilissima di stimolo e di critica, e quindi indubbiamente di 
ricostruzione, ha pensato alle loro necessità e che le Assemblee legislative sono state pronte e non 
hanno esitato a lavorare anche la notte purché questi disegni di legge diventino prontamente leggi 
dello Stato. 
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Intervento Ministro dell’Agricoltura e delle foreste, Fanfani 74 

[…] Ai primi di dicembre già disposi che ai margini delle zone alluvionate del Polesine si costituisse 
un ufficio speciale del Ministero dell’Agricoltura, ufficio speciale che ebbe per sede Monselice, non 
già per creare situazioni privilegiate né per dare una mortificazione a Rovigo, ma perché nei momenti 
in cui decisi, alla fine di novembre, di costituire questo ufficio, ancora la sorte di Rovigo non era ben 
chiara.  

L’ufficio speciale è organizzato su quattro sezioni: una sezione di avviamento e ripresa del lavoro, 
una sezione di assistenza zootecnica, una sezione di prosciugamento e bonifica, una sezione di credito 
e contributo.  

Poiché l’intento che mi ha mosso nella creazione dell’ufficio non è stato quello di creare una nuova 
pastoia, ma di dare un nuovo stimolo, furono date disposizioni precise a questo ufficio che, ad 
esempio, per quanto riguarda il ripristino delle aziende, l’avvio al lavoro e l’utilizzazione dei 
provvedimenti esistenti o nuovi, formulati dal Parlamento, i tecnici dell’ufficio andassero in tutte le 
località, comprese quelle dove si trovavano gli sfollati, a spiegare quello che si doveva e poteva fare.  

Dal 9 dicembre, giorno in cui si costituirono le squadre di tecnici e dal 10, giorno in cui cominciarono 
a funzionare, le squadre vanno in giro nelle zone emerse ad accertare la consistenza patrimoniale e 
produttiva e l’efficienza delle singole aziende agricole.  

Sono in condizione di dare i primi risultati di queste indagini. 

Finora sono stati ispezionati da queste undici squadre di tecnici del Ministero dell’Agricoltura 587 
aziende per una superficie di oltre 4000 ettari di terre emerse.  

Per 483 aziende ho anche i risultati di alcune categorie di danni. In esse esistevano 3.487 bovini, se 
ne sono perduti 6; esistevano 600 suini, se ne sono perduti 5; esistevano 17.882 animali da corte, se 
ne sono perduti 2.000; esistevano 8.881 quintali di semi vari, se ne sono perduti 118; esistevano 
40.442 quintali di foraggi ne sono stati perduti 4.570.  

Non vorrei, onorevoli senatori, che da queste notizie si deducesse che l’alluvione non ha prodotto 
danni. 

Si tratta di zone marginali, ed il rilievo di questi danni marginalmente così ridotti dovrebbe farci 
persuasi che in quella parte del Polesine dove l’acqua disgraziatamente non potrà andar via per scolo 
naturale ma dovrà essere invece pompata con mezzi meccanici, e quindi tra parecchi mesi, o per lo 
meno tra non pochi mesi, evidentemente i danni saranno molto maggiori.  

Queste notizie mi sembra doveroso dare ai membri del Senato per rassicurarli sui dubbi e le 
perplessità che alcuni senatori in seno alle Commissione speciale hanno espresso. 

Noi siamo qui in questa vigilia natalizia a provvedere e a pensare alle varie necessità crescenti e nuove 
del Paese. 

Credo che l’intento col quale tutti hanno sacrificato questa giornata e questa sera per approntare, ha 
detto l’onorevole Merlin, non un regalo di Natale ma un conforto di Natale alle popolazioni 
danneggiate, ci dispensi perfino di farci reciprocamente gli auguri.  

Almeno da parte del Governo ho il dovere di dire che l’augurio migliore che noi possiamo formulare 
a noi stessi e al Paese è di far presto a far riemergere le terre sommerse e a dare a tutti i coltivatori di 
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ogni parte d’Italia quegli strumenti di lavoro, senza i quali per loro e per noi diventa molto difficile 
la vita e la serenità. 
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 “Purtroppo, il disastro delle alluvioni (specialmente nel 
Polesine) ha superato qualunque precedente e quindi va al di là di 
qualunque preventivo. 

La vita del lavoro non è ripresa, la disoccupazione permane 
paurosa, i commerci stagnano e le popolazioni vivono del misero 
sussidio”.75 
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 “Proposta di legge di iniziativa dei deputati Gatto e Garlato: 
Provvidenze a favore delle valli da pesca danneggiate 

dalle alluvioni o mareggiate dell’autunno 1951 (2472) […]. 
 

Come abbiamo cercato di andare incontro a tutte le 
altre categorie produttrici danneggiate dalle alluvioni senza 

fare discriminazioni, non i può aprioristicamente esclude una 
categoria, quella dei vallicoltori”.76 
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31 gennaio 1952  

Intervento on. Eugenio Gatto77 

Nel Polesine vi è stata la tragicamente nota alluvione, che ha danneggiato l’attività economica di 
quella zona; e il Parlamento italiano, nei limiti del possibile, è andato incontro alle varie attività che 
sono state danneggiate: attività agricole, industriali e commerciali.  

Per quanto riguarda le attività agricole, esse sono state comprese nella legge Fanfani, che il 
Parlamento ha approvato per cercare di ritonificare l’economia del Paese: in tale legge si è provveduto 
a spronare la ripresa economica, sia delle piccole come delle medie e grandi aziende, stabilendo criteri 
diversi a seconda che si tratti di piccole o di medie o di grandi aziende; criteri naturalmente più 
favorevoli per le piccole e medie.  

Però, siccome, secondo una formula legislativa ormai pacifica, l’espressione «aziende agricole» non 
comprende anche le valli da pesca (ogni volta, infatti, che si è voluto parlare di esse, sono state 
esplicitamente nominate), io ho creduto di dover colmare tale lacuna della legge attraverso la 
presentazione di una proposta di legge che tende appunto ad estendere le linee direttrici della legge 
Fanfani anche alle aziende vallive.   

Le aziende vallive hanno una importanza notevole nella economia del Polesine, sia privata che 
pubblica. La pescosità di queste valli è veramente notevole: oggi supera in media i 120 chilogrammi 
di pesce per ettaro.  

Oltre al danno derivato ai privati o a quello che può derivare alla pubblica alimentazione, v’è un altro 
aspetto della questione che va pure considerato. In origine le valli da pesca altro non erano che lagune. 
Il genio dei veneti creò muraglie rocciose capaci di impedire al mare di invadere con le sue acque le 
lagune stesse, e costituì così degli specchi d’acqua che sono stati sfruttati in modo meraviglioso per 
la pesca.  

Dietro tali specchi d’acqua vi erano prima paludi che poi si sono trasformate in risaie e 
successivamente, in gran parte, sono state bonificate.  

Gli argini delle valli da pesca sono quindi come dei contrafforti, delle trincee avanzate per la difesa 
delle bonifiche retrostanti. Essi sono di proprietà privata, però adempiono anche ad un compito di 
interesse collettivo: quello appunto di salvare le bonifiche retrostanti dalle acque del mare che, se 
penetrassero nelle zone di bonifica, provocherebbero danni enormi al terreno e alle colture.  

Bisogna quindi ricostruire questi argini che servono a salvare le bonifiche: questa affermazione è 
tanto esatta che, ad un certo momento, essendosi rotto un argine e non avendo i proprietari avuto la 
possibilità di ricostruirlo con propri mezzi, il Magistrato alle acque di Venezia, preoccupato della 
sorte delle bonifiche retrostanti, ordinò la sua ricostruzione a spese dell’erario. 

I danni provocati dalle alluvioni su queste valli sono purtroppo notevoli, non tanto per le perdite del 
raccolto e delle scorte morte (reti, ceste, barche, ecc.), quanto per la perdita delle scorte vive.  

I1 patrimonio di pesce che era seminato nelle valli era ingentissimo. Tutto questo patrimonio oggi è 
perduto. Bisogna rimettere i vallicoltori nella possibilità di ricostituirlo. 
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So che questa proposta di legge incontra delle difficoltà. Si dice anzitutto che essa tende ad aiutare 
una categoria di proprietari che ha già notevoli possibilità economiche. Io non so quali siano le 
condizioni economiche dei proprietari vallivi; però mi pare che il ragionamento non regga.  

Come abbiamo cercato di andare incontro a tutte le altre categorie produttrici danneggiate dalle 
alluvioni senza fare discriminazioni in base alle loro possibilità economiche, così mi pare non si possa 
aprioristicamente escludere una categoria, quella dei vallicoltori, che pure ha profuso notevoli 
quantità di capitali nelle valli: e che pure è degna della nostra considerazione, come lo fu, per la legge 
Fanfani, la categoria dei medi e dei grandi proprietari terrieri.  

Inoltre, è da osservarsi che, come la legge Fanfani, così anche questa proposta di legge dà la possibilità 
di adeguare i contributi alle condizioni di chi deve ricevere. 

Altra, questione che verrà sollevata sarà probabilmente questa. Si dirà che è opportuno che le valli da 
pesca vengano bonificate, e che questa potrebbe essere la volta buona per cercare di procedere alla 
loro bonifica, in quanto il Po ha portato su di esse una notevole quantità di limo, facilitando così 
l’opera di bonifica.   

Su questo punto debbo far presente che fra i tecnici vi è disaccordo sull’opportunità o meno di 
bonificare le valli, e che, se vi sono tecnici favorevoli alla bonifica, ve ne sono altri contrari.  

Comunque, nella specie, la situazione, per quanto riguarda il fango limoso del Po, e questa: da un 
esame fatto dall’istituto idro- biologico dell’università di Padova è stato escluso che il Po abbia 
portato del limo nelle valli.  

Ancora: da uno studio del professor Montanari, che è capo del compartimento agrario delle Venezie, 
è risultato che il limo del Po si trova da cinque a trentacinque chilometri dalle rotte del Po, mentre, in 
linea mediana, le valli distano circa 60-75 chilometri dalle rotte del fiume.  

Inoltre, si è detto che le acque del Po hanno lavato il fondo delle valli (hanno cioè tolto l’imbibizione 
salina, che è dannosa per l’agricoltura) e, lavando questo fondo delle valli, hanno facilitato le opere 
di bonifica.  

Anche questa affermazione, da informazioni assunte, dobbiamo ritenerla non esatta. Inoltre, è noto 
che l’acqua dolce, per il suo minor peso, sta al di sopra dell’acqua salata, e quindi dovrebbe essere 
chiaro che il fondo delle valli non ha potuto essere lavato dalla salsedine di cui è impregnato.  

Queste poche considerazioni spingono a ritenere che il problema della bonifica delle valli sia tale da 
dover essere, comunque, profondamente discusso, e che esso potrà, se mai, essere considerato per 
qualche valle ma probabilmente non come un problema generale.  

Onorevoli colleghi!  

Mi permetto di insistere perché questa proposta di legge venga presa in considerazione e mi permetto 
di insistervi perché ritengo che il Parlamento, che è andato incontro a tutto le categorie, abbia il dovere 
di andare incontro anche alla categoria dei vallicoltori, che non è meno degna di considerazione di 
quanto non lo possano essere altre categorie di medi e di grandi proprietari o produttori.  

Non mettendo la vallicoltura in condizione di riprendere la propria attività non si danneggiano però 
solo i vallicoltori, ma si toglie, il che è assai più grave, la possibilità di lavorare a schiere numerose 
di lavoratori modesti e tranquilli: pescatori, trasportatori del pesce, artigiani che fabbricano ceste e 
reti e barche, manovali che curano la manutenzione degli argini delle valli, ecc.: sono varie migliaia 
di persone che vivono nella vallicoltura.  
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Ritengo che la proposta di legge risponda a giustizia, ed osservo che mai il Parlamento si è rifiutato 
di far discutere più a fondo, sia sotto gli aspetti tecnici che sotto quelli giuridici ed economico-sociali, 
una proposta di legge.  

Chiedo pertanto che anche in questa occasione il Parlamento non venga meno ad una prassi che esso 
ha costantemente seguito. 
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 “Onorevoli colleghi e signori del Governo, se voi andaste a 
parlare con quelle popolazioni, con quella gente di ogni categoria, di 
ogni classe (agricoltori, contadini, braccianti, artigiani), essi vi 
direbbero, con più semplice verità, perché la vita trova difficoltà a 
riattivarsi.  

Scendete nelle piazze, scendete nei casolari, non restate chiusi 
nei vostri uffici; scendete fra il popolo minuto e ascoltatene la parola: 
sentirete qual è il sentimento che, a torto o a ragione, ormai ha 
occupato l’animo di questa gente”.78 
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20 marzo 1952   

Intervento on. Cessi 79 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, con profonda tristezza devo qui rievocare una scena dolente 
della mia terra, dalla quale torno, dopo una delle periodiche visite, più amareggiato del solito; dico 
più amareggiato del solito – e mi perdonino i colleghi del Mezzogiorno se mi occupo soltanto del 
Polesine; altri colleghi potranno trattare delle urgenti necessità delle consorelle province meridionali 
– perché là dove ero abituato a vedere, proprio di questa stagione, il verde incantevole dei campi, 
oggi non si incontra che acqua o terra deserta; la vita o non esiste o esiste semplicemente in apparenza: 
non si vede più quell’attività di lavoro che eravamo soliti ammirare tutti gli anni, in questi giorni, 
quando si annunciava la primavera.  

È – ripeto – con profonda amarezza che ho osservato il triste spettacolo offerto da questa terra 
disgraziata, che non è solo riflesso di un doloroso incidente, ma – permettetemi il rilievo – di una 
situazione di ordine generale che mantiene, consapevolmente o inconsapevolmente (non voglio 
accusare nessuno) uno stato di inerzia nella riattivazione della vita in un Paese così provato dalla 
sventura.  

Non intendo ricercare quali siano state le cause del sinistro, molto remote del resto.  

Errori ve ne sono stati, e molti, onorevole Ministro dei Lavori pubblici, ma è inutile oggi rievocarli: 
però, sarebbe opportuno non dimenticarli completamente, ma trarre da essi l’ammaestramento per 
prevenire eventuali danni futuri. Ella mi intende, onorevole Ministro; comunque, sarò più esplicito.  

Quando noi percorriamo le strade del Polesine (ahimè! che strade, onorevole Brusasca: ella dovrebbe 
ben conoscerle, perché le ha battute molto, e sa in quali condizioni si trovano e sa quale sia la pena 
del transito su di esse!  ricaviamo un senso di profonda amarezza e ci domandiamo: perché qui la vita 
non rinasce?  

Capisco: dove ancora stagna l’acqua, la vita non può rinascere; ed   è giustificabile, perché nessuno 
può lavorare su un lago o su un acquitrino.  

Ma, ci si domanda: perché l’acqua dopo ben 4 mesi, non accenna a scomparire da questa terra? 
Vedremo anche questo. Per ora domandiamo soltanto: perché là dove l’acqua è scomparsa la vita non 
rinasce? quali sono i motivi?  

Esistono difficoltà obiettive, che io non dissimulo. Si può obiettare che quelle terre non possono 
ospitare la popolazione ordinaria, perché le case sono distrutte, o semidistrutte, o igienicamente 
inabitabili. Effettivamente, pur se le abitazioni non sono state lesionate, se l’acqua è tuttavia arrivata 
fino al secondo piano, dal punto di vista igienico, indubbiamente, non e umano pretenderne il ritorno.  

Altra obiezione: possono ritornare i profughi o i sinistrati far ritorno nelle proprie case se nulla più 
degli affetti familiari possiedono, se sono privi dei mezzi più indispensabili per la vita quotidiana, 
dato che tutte le masserizie sono state distrutte e non hanno disponibilità liquide per rifornirsene?  

La somma di 10 mila lire, che la legge mette a disposizione di coloro che rientrano nelle loro sedi, 
certamente non è sufficiente per la ricostruzione del nido familiare e la ricostituzione del patrimonio 
domestico.  
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Ma si aggiunge anche un’altra considerazione, che potrebbe essere più persuasiva: non si può lavorare 
il terreno, perché esso è ancora troppo pregno di acqua e perciò non atto all’esecuzione delle ordinarie 
operazioni agricole.  

Non è possibile eseguire una seminagione od altro lavoro su terreno non adeguatamente preparato e 
perciò atto a promuovere l’attività di lavoro e la vita. In questa giustificazione forse esiste parte di 
verità, ma non tutta la verità. Si incontrano terre che questo difetto non accusano e sulle quali quindi 
l’attività di lavoro potrebbe essere ripristinata.  

Onorevoli colleghi e signori del Governo, se voi andaste a parlare con quelle popolazioni, con quella 
gente di ogni categoria, di ogni classe (agricoltori, contadini, braccianti, artigiani), essi vi direbbero, 
con più semplice verità, perché la vita trova difficoltà a riattivarsi.  

Scendete nelle piazze, scendete nei casolari, non restate chiusi nei vostri uffici; scendete fra il popolo 
minuto e ascoltatene la parola: sentirete qual è il sentimento che, a torto o a ragione, ormai ha occupato 
l’animo di questa gente.  

Questi uomini non lavorano, perché temono che in un domani un nuovo sinistro annulli gli sforzi 
della loro attività. Questa è la realtà delle cose. È essa giustificata? Voi direte che no, ch’è un panico 
forse esagerato.  

Ma, onorevole Fanfani, vorrei farle riflettere che chi è stato sinistrato dall’acqua calda, ha paura anche 
dell’acqua fredda; chi vive sul luogo e conosce le infinite insidie, che traverso cunicoli nascosti si 
preparano alle proprie sostanze, teme, ha paura; e ha ragione di aver paura. 

I1 sinistro ora subito in buona parte dipende anche dalla soverchia confidenza e dal grande ottimismo 
al quale in passato si sono abbandonati gli organi tecnici a politici. 

Del resto, onorevole Ministro, io non rivelo una grande novità.  

Legga gli articoli di Libero Lenti sul Corriere della sera di qualche mese fa e troverà la conferma 
della mia denuncia: e la può trovare anche in un articolo (pubblicalo nel Gazzettino di questi ultimi 
giorni) di un tecnico competentissimo, l’ingegner Pallucchini, già Presidente del Magistrato alle 
acque, che per ben 30 anni è stato funzionario nel Magistrato stesso e ben conosce i problemi relativi 
alla idrografia veneta ed in particolare polesana.  

L’ingegner Pallucchini fin dallo scorso anno, facendo tesoro di quella scienza che non sempre trova 
buona fortuna, di quella scienza di cui egli, oltre che tecnico abilissimo, è appassionato studioso e 
profondo conoscitore, aveva denunciato il pericolo di prossimi sinistri e aveva avvertito che la scienza 
segnala l’esistenza di cicli idrologici nelle precipitazioni atmosferiche, le cui conseguenze erano 
facilmente prevedibili.  

Ed oggi il ciclo idrologico si sviluppa secondo una linea ascendente e non discendente. Il Pallucchini 
aveva confortalo il suo monito con la testimonianza di inoppugnabili fonti, cui aveva attinto, e sulla 
base di queste informazioni egli aveva a suo tempo tempestivamente avvertito gli organi competenti 
e richiamato la loro attenzione.  

I1 Governo doveva dunque saperne qualcosa e avrebbe dovuto provvedere di conseguenza.  

Cosa è stato fatto invece? nulla.  

Ma – ripeto – questo è errore del passato, ma errore che dovrebbe suggerire una severa riflessione, 
ammonire di non abbandonarsi ulteriormente a confidenze a ottimismi ed a fiducie esagerate, e 
richiamare ad un maggior senso di responsabilità. In questi casi è meglio essere pessimisti e anche 
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cautelarsi oltre il necessario, piuttosto che essere sorpresi dalla disavventura, alla quale non sia 
possibile opporre efficace rimedio. 

[…]  I1 problema del Polesine, onorevoli colleghi, ha due aspetti: è problema di difesa, che va avanti 
tutto e prima di tutto, e problema di ricostruzione. Voi non riuscirete a convincere nessuno a 
intraprendere opera fattiva di ricostruzione, se non darete una garanzia assoluta, o almeno una 
garanzia umana […]. 

Quando l’altro giorno ho ripercorso il territorio del Polesine, proprio in vista dei luoghi più colpiti, o 
almeno di quelli che per primi furono avvolti dal sinistro, ho ammirato i lavori di chiusura delle falle, 
delle tre principali.  

Confesso che, specialmente in presenza della falla di Paviole, ho ammirato la perfettibilità tecnica 
della costruzione della coronella, e do atto ai tecnici del magnifico sforzo di arte e di estetica che essi 
hanno realizzato nella costruzione di quell’opera.  

Un po’ più perplesso sono stato dinanzi alla seconda, ancor più dinanzi alla terza, e di più ancora 
dinanzi a quella (che non è propriamente una falla) di Castelnuovo Bariano.  

Ma, pur ammirando lo sforzo di lavoro, mi si imponeva una riflessione, che potrà esser considerata 
ingenua, ed io ingenuamente sottoposi al giudizio dei tecnici: Quale garanzia potranno dare questi 
lavori?  La risposta concorde è stata: «Possiamo dar garanzia per le piene medie e, più precisamente, 
per due metri sopra guardia. Per le piene massime non assumiamo nessuna responsabilità e non diamo 
nessuna garanzia».  

[…] Ma vi è di più. Ho posto agli stessi tecnici un’altra domanda: ingenua, se volete; ma chi non è 
tecnico ha diritto anche di essere ingenuo per essere ammaestrato ed illuminato dai tecnici e per avere 
da essi la parola che tranquillizzi la sua coscienza.  

Ho chiesto: Voi avete chiuso una porta, speriamo in modo sicuro; ma quante finestre avete lasciato 
aperte? E non credete che da quelle finestre l’acqua a suo tempo possa rientrare e trovar comoda 
ospitalità in tutta la bassa pianura che sta sotto il livello del fiume?  

Già: esistono altrettante finestre, che devono esser chiuse. Dico finestre sul Po; ché, se dal Po 
trasmigriamo sul fronte dell’Adige, lì sono aperte e porte e finestre!  
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“Nello sviluppo di tale programma non è assolutamente 
possibile dominare le esigenze e i tempi tecnici, per quanto possa essere 
grande l’ansia di prosciugare rapidamente le terre sommerse”.80 […] 

 “Decine e decine di migliaia di persone in pericolo, e non c’erano 
mezzi idonei per far arrivare ad essi e dovunque viveri, l’acqua potabile 
e le medicine!  

Tali mezzi non si potevano improvvisare o accentrare dall’oggi 
al domani e, anche se vi fossero stati, non avrebbero potuto funzionare 
in zone dove le correnti erano rapidissime e travolgitrici e dove la 
nebbia persistente aggravava tragicamente la situazione”!81 
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27 marzo 1952 
 
Intervento Sottosegretario di Stato per l’Agricoltura e le foreste on. Gui 82 
 
Ai primi di marzo la situazione dei danni rilevati nelle aziende allagate del Polesine risulta la 
seguente:  

Sono state rilevate 7534 aziende per ettari 47.691 di superficie complessiva con la constatazione dei 
seguenti danni: 

Cereali (frumento), ettari allagati 12.912, con un danno previsto dell’80,69 per cento circa; prati 
avvicendati, ettari allagati 7.817, con un danno che si aggira intorno al 70 per cento; terreni scoperti 
preparati per le colture primaverili, ettari allagati 16.263; bestiame: bovini perduti n. 725 su una  
esistenza di 40.650: equini perduti, n. 38 su un’esistenza  di 2.210 suini perduti n. 769 su un’esistenza  
di 7.820; ovini-caprini perduti n. 67 su un’esistenza di 944; bassa corte, perduti n. 142.276 su  
un’esistenza di 294.463; scorte: sementi, quintali perduti 16.169 su una esistenza di 75.392; foraggi, 
quintali perduti 211.146 su una  esistenza di 567.706; lettimi, quintali perduti 195.420 su un’esistenza 
di 498.406; mangimi quintali perduti 993.305 su un’esistenza di 1.623.257; concimi, quintali perduti 
210.648 su un’esistenza di 39.179; carburanti, quintali perduti 1.334 su un’esistenza di 2.4i3. 

Sono stati rilevati soltanto pochi danni nei confronti degli anticrittogamici, seminatrici, falciatrici, 
aratri, carri ed attrezzi vari. 

Per i fabbricati si hanno i seguenti dati (sempre per la parte sulla quale è stato fatto questo 
accertamento): abitazioni: crollate 104, danneggiate 1475, su un’esistenza di 6447; stalle: crollate 56, 
danneggiate 626, su un’esistenza di 3928; ricoveri: crollati 215, danneggiati 399, su un’esistenza di 
3043. 

Stato materiale dei depositi: deposito da 3 a 30 centimetri prevalentemente sabbioso su ettari 375,69, 
prevalentemente limoso su ettari 8105; un deposito da 30 a 60 centimetri prevalentemente sabbioso 
su ettari 199, prevalentemente limoso su ettari 104; un deposito da centimetri 60 a metri uno 
prevalentemente sabbioso su ettari 231, prevalentemente limoso su ettari 24; un deposito di materiale 
di oltre un metro sabbioso su ettari 305, limoso su ettari 3,90.  

Canali e scoline da ripristinare: metri lineari 712.986. 

Le domande di contributo presentate fino al 24 marzo 1952 nella provincia di Rovigo sono 1520, per 
un danno di 750 milioni. Per le altre province è in corso il calcolo degli impianti dei lavori prospettati 
dalle molte domande presentate, parte delle quali senza documentazione […]. 

I maggiori sforzi di ricostruzione nel settore delle opere pubbliche di bonifica erano da compiere nel 
Polesine e negli altri territori della valle padana alluvionati a seguito delle rotte del Po e dei suoi 
affluenti.  

Per quanto riguarda il Polesine, questo Ministero cominciò subito le organizzazioni per la 
ricostruzione di quelle bonifiche.  
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Non appena iniziati i lavori di tamponamento delle rotte del Po si è proceduto all’appalto delle opere 
di interclusione delle numerose rotte delle canalizzazioni principali ove debbono essere immesse le 
acque dei vari bacini delle bonifiche sommerse.  

Nel febbraio scorso sono stati appaltati i lavori per la chiusura di dieci rotte lungo il terzo tronco del 
collettore padano-polesano, di interclusione provvisoria con palancolate metalliche dell’alveo della 
fossa di Polesella, di 29 rotte degli argini destro e sinistro dello scolo Botta-Rovigata e di altre ancora 
negli argini destro e sinistro del Canalbianco. 

I1 territorio ancora da prosciugare ascende ad una superficie di 30.000 ettari circa e se il Genio civile 
sarà puntuale nel compimento delle opere di chiusura  delle rotte dei corsi d’acqua di seconda 
categoria e dei canali navigabili per le quali, ad eccezione dello squarcio in sinistra del canale di 
Loreo, fu concordato il termine massimo del 31 marzo, può confermarsi l’impegno del consorzio 
generale di dare prosciugato tutto il restante territorio, ad eccezione di quello di Vallona, entro il 31 
maggio. 

Nello sviluppo di tale programma non è assolutamente possibile dominare le esigenze e i tempi 
tecnici, per quanto possa essere grande l’ansia di prosciugare rapidamente le terre sommerse,  

Nessun intralcio burocratico rallenta l’attività del consorzio generale tra i 17 consorzi alluvionati del 
Polesine, poiché l’autorizzazione al1 appalto e all’inizio dei lavori viene data dagli stessi uffici locali, 
sulla base dei progetti tecnici.  

Finora sono stati autorizzati lavori e spese per un importo di 500 milioni e sono state altresì assicurate 
le forme di finanziamento provvisorio, nell’attesa dei formali provvedimenti di concessione che, per 
altro, questo Ministero emana con la massima rapidità. 

I1 piano di ricostruzione delle opere di bonifica nel territorio sommerso potrà evidentemente essere 
definito dopo il prosciugamento totale del territorio stesso.  

 

Intervento Ministro dei Lavori pubblici, on. Salvatore Aldisio 83 

Quando l’indomani della rotta di Occhiobello ci siamo incontrati a sera avanzata nella parte bassa 
della città di Rovigo, che cominciava ad essere lambita dalle acque, l’onorevole Cessi prevedeva 
allora, e con lui molti, tecnici e non tecnici, eventi assai peggiori di quelli che per fortuna si sono 
successivamente avverati.  

Mi andava riempiendo il cuore, già rattristato, di un profondo pessimismo, dubitava, tra l’altro, della 
capacità delle nostre imprese a chiudere le rotte del Po in breve tempo, per deficienza di idonea 
attrezzatura, e calcolava che sarebbero passate chissà quante stagioni prima che il Polesine fosse 
interamente liberato dalle acque.  

Le sue previsioni si incupivano al ricordo di precedenti rotte dell’Adige e del Po.  

Io ero appena reduce dalle altre zone alluvionate del Mezzogiorno e delle isole ed innanzi al nuovo 
spettacolo di sì vasta laguna che andava rapidamente inghiottendo la terra, seppi trovare per 
l’onorevole Cessi e per altri amici sconfortati al pari di lui, parole di fede e di certezza.  
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Al primo annuncio delle alluvioni che si erano abbattute sulle terre del sud, avevo dato 
immediatamente queste disposizioni ai provveditorati alle opere pubbliche: «utilizzare tutti i fondi a 
disposizione, anche se destinati ad altre opere in corso, per il pronto soccorso.  

Avremmo pensato di poi a coprire i vuoti; ma occorreva, superando qualsiasi procedura, dare aiuto 
alla popolazione, ripristinando acquedotti, fognature, liberando le strade dal fango e dai cumuli 
paurosi di sabbia e sassi, puntellare case, lanciare passerelle e iniziare subito le progettazioni per la 
chiusura delle rotte e dei numerosi ponti crollati e pel trasferimento dei centri già compromessi». 

Eguali disposizioni, rettificate per la nuova bisogna, avevo dato, appena arrivato a Padova, per la 
valle padana.  

Qualcuno aveva fatto osservare, scandalizzato, che ciò era contro tutte le tradizioni e contro la legge; 
qualche altro arrivò a dire che meritavo di essere tradotto dinanzi all’Alta Corte, sc fosse esistita!  

Sta di fatto che in pochi giorni; in poche settimane, nel Mezzogiorno, molto era stato già fatto, per la 
tempestività delle disposizioni e per il sacrificio di tutti i funzionari e di molti lavoratori, prodigatisi 
senza limiti di tempo, sorretti notte e giorno dalla parola incitatrice del centro. 

Altrettanto – dicevo- avremmo fatto anche dinanzi al nuovo disastro. 

Così, urgenti disposizioni furono date per tutta la zona padana e per il Polesine, mentre non poca 
gente – mi si permetta di dirlo – cercava di distoglierci dal lavoro proficuo, facendoci perdere tempo 
prezioso nel ruminare frasi che volevano essere – anche in quell’ora – richiamo a responsabilità dirette 
e indirette del Governo e degli uomini più direttamente e indirettamente responsabili.  

Furono tracciati così, per i dirigenti tecnici, i tempi di azione immediata e successiva, tempi e direttive 
che non ebbero bisogno successivamente di alcuna modifica perché impostati con criteri di fredda ed 
organica praticità. 

Ma, pur preoccupandoci di tale piano, non potevamo dimenticare in quel momento che il problema 
primo era quello tragico dello sgombero delle popolazioni che, malgrado le esortazioni tempestive 
delle autorità tutte, avevano voluto restare nelle proprie case, dove si erano perfino barricate, 
lasciandosi sorprendere dalle acque c creando un problema assai grave e drammatico: decine e decine 
di  migliaia di persone in pericolo, e non c’erano mezzi idonei per far arrivare  ad essi e dovunque 
viveri, l’acqua potabile e le medicine!  

Tali mezzi non si potevano improvvisare o accentrare dall’oggi al domani e, anche se vi fossero stati, 
non avrebbero potuto funzionare in zone dove le correnti erano rapidissime e travolgitrici e dove la 
nebbia persistente aggravava tragicamente la situazione! 

Quando io volli arrivare ad ogni costo ad Adria, insieme coll’onorevole Rumor, col prefetto di Rovigo 
e col Presidente del Magistrato alle acque, ingegner Tortarolo, attraversando uno specchio torbido di 
acque che, avendo sommerso case, cancelli ed alberi, senza che vi fosse una rotta indicatrice, 
nascondeva insidie mortali, fu una rivolta a Corbole: nessuno voleva farci partire!  

Ma sentivamo il bisogno di portare a qualsiasi prezzo, a diecine e diecine di migliaia di cittadini che 
si sentivano abbandonati (e ce lo avevano detto attraverso l’unico filo che li congiungeva alla terra: 
il telefono), la parola di solidarietà di tutto il popolo italiano e dar loro la certezza dell’aiuto che non 
sarebbe mancato! 

Perché ho voluto rievocare questa pagina drammatica?  
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Perché vorrei ancora accennare all’organizzazione mirabile di salvataggio di parecchie decine di 
migliaia di persone; di animali, di provviste di ogni genere e alla riduzione della perdita di vite umane 
che da tutti si paventava potessero essere ben più numerose?  

Perché, onorevoli deputati, specialmente di parte comunista, voi mostrate di volere mettere in ombra 
sempre tutto ciò che può essere un titolo di merito e di riconoscimento alla solerzia, alla tempestività, 
al cuore degli uomini di Governo, ai quali, invece, ricordate, quando vi conviene, che sono essi i 
responsabili di ogni fatto e di ogni azione. 

[…] Per dare un’idea di quanto è stato fatto nel Polesine desidero dare lettura di un sintetico ma lucido 
rapporto pervenuto dal Magistrato alle acque sulla situazione al 15 marzo, che è andata sempre più 
migliorando in questi ultimi giorni. 

Rotte del fiume Po.  

I lavori (li chiusura. delle rotte del Po, di Occhiobello e di Paviole procedono regolarmente, favoriti 
in questi ultimi mesi dal tempo buono.  

La coronella di Paviole è ultimata con tutte le gabbionate di coronamento, e le altre due stanno per 
esserlo.  

In conclusione, il nuovo argine è progredito in modo da assicurare, a meno di eventi eccezionali, il 
compimento, entro il 15 aprile, della prima fase che consentirà di essere garantiti contro le piene 
medie, quota metri 2 sopra guardia. 

[…] Riparazione degli argini del Po. 

Proseguono pure numerosi lavori di riparazione dei danni – frane, rilasci, erosioni, ecc. – che si erano 
verificati nei vari tronchi delle arginature dcl Po e in particolare a Bergantina, Ficarolo, Polesella, 
Santa Maria in Punta e in varie zone   del basso Po.  

Il progresso di tali lavori ci assicura che la maggior parte di essi sarà ultimata prima delle piene 
primaverili, mentre gli altri lavori saranno comunque in grado di farvi fronte efficacemente. 

Rotte del Canalbianco.  

1 lavori per la chiusura delle 48 rotte verificatesi nel Canalbianco sono tutti appaltati.  

Naturalmente ciò non significa che le rotte stesse siano chiuse, in quanto per il completamento di 
ognuno di tali lavori vi è un tempo tecnico irriducibile, e variabile a seconda della estensione e della 
difficoltà della rotta.  

Comunque, undici di tali lavori sono ormai ultimati, per altri sedici è già interclusa la comunicazione 
con la campagna, mentre tutte le altre rotte non interferiscono ormai più con l’opera di 
prosciugamento da parte del consorzio generale dei consorzi di bonifica. 

Rotte dell’Adigetto e del canale di Loreo.  

Per l’Adigetto sono stati appaltati i lavori per 12 rotte: di essi sei sono stati già ultimati.  

Manca soltanto l’appalto delle ultime due rotte alle quali, per ora, non si può provvedere trovandosi 
esse nella zona tuttora allagata. 

Per il canale di Loreo fu appaltata la chiusura delle nove rotte di sinistra. I lavori andranno avanti fino 
alla metà di maggio; tuttavia, entro la prima decade di aprile, il progresso dei lavori stessi sarà tale da 
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evitare fuoriuscita di acque e da consentire quindi l’inizio del prosciugamento di tutta la vastissima 
zona di sinistra di tale corso d‘acqua.  

Sono state pure appaltate le due rotte in destra, ma l’ampiezza e la profondità di queste ultime è tale 
che, fino a metà maggio, non si potrà sperare di isolare il comprensorio in destra (bonifico. Vallona.) 
ed. iniziarne quindi il prosciugamento. 

E veniamo alle strade.  

Di mano in mano che le strade emergevano dalla zolla allagata, il compartimento dell’Anas 
interveniva immediatamente per riparare i danni e renderle transitabili, provvedendo anche a superare 
le interruzioni, dovute a distruzioni di ponti, mediante la posa di ponti provvisori ex militari di tipo 
Bayley.  

Attualmente in tutta la zona emersa, sono stati sistemati oltre 650 chilometri di strade provinciali c 
comunali, talché sono assicurate tutte le comunicazioni stradali.  

Vi saranno ancora da sistemare le strade tuttora sommerse nella zona allagata, e da ricostruire tutti i 
ponti distrutti. Essi sono complessivamente in numero di 52, uno dei quali, il ponte Paolino, su1 
Canalbianco, è stato già appaltato. 

Un ponte provinciale, è in ricostruzione a cura dell’Anas, mentre per gli altri cinquanta, di pertinenza 
dei consorzi di bonifica: si danno in concessione dal consorzio generale ai sensi della legge 10 gennaio 
1952 n. 3. 

Lo stato delle strade comunali è veramente buono. 

Io personalmente ne ho percorse parecchie, 

Per la manutenzione di esse ho stabilito, nell’ultima visita fatta a Rovigo, di mantenere l’intervento 
dello Stato fino al settembre prossimo, come mi era stato richiesto, cioè fino alla fine della campagna 
delle barbabietole.  

Costruzione di case per i senza-tetto.  

Sono stati finora appaltati j lavori per la costruzione di 230 alloggi per senza tetto nei comuni più 
danneggiati. Si continua la progettazione e l’appalto di altri lotti che si susseguono di continuo. Si 
provvede anche alla liquidazione dei danni ai privati danneggiati. 

Estensione delle zone allagate: prosciugamenti. 

Di 99.300 ettari allagati in origine, con il solo deflusso naturale, facilitato da tagli nelle arginature dei 
corsi d’acqua, ne sono emersi i ormai, fino a ieri l’altro, 73 mila, talché rimangono tuttora circa 26 
mila ettari sommersi.  

I1 deflusso naturale si può considerare ormai finito, in quanto le zone allagate sono tutte ormai al di 
sotto del livello del mare e pertanto le relative acque devono essere prosciugate meccanicamente.  

Il consorzio generale fra i consorzi di bonifica alluvionati, come è stato detto, si è messo alacremente 
all’opera iniziando i primi prosciugamenti e predisponendo tutte le opere e le forniture di quelli 
successivi.  

Naturalmente sono già in funzione prosciugamenti mediante l’impianto di idrovore stabili, aiutate da 
gruppi di idrovore mobili di fortuna nei comprensori che sono stati già elencati alla Camera dal 
Sottosegretario per l’agricoltura.  
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Possiamo prevedere che, al 30 giugno al più tardi ma forse anche un mese prima, resteranno 
sott’acqua solamente 3.000 ettari di terreno della bonifica Vallona, dove il prosciugamento non potrà 
iniziarsi prima della metà o della fine di maggio.  

Se si considera che, da parte dei tecnici, era stato previsto che il prosciugamento totale di tutto il 
Polesine avrebbe potuto essere conseguito entro il mese di. novembre, mentre, se nulla accadrà di 
eccezionale, alla fine di giugno quasi tutto il Polesine sarà liberato dalle acque, ben si deve convenire 
che dei passi in avanti sulle previsioni se ne sono fatti, e notevoli.  

Questa la situazione nel Polesine. 
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